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PER LA, PASQUA UNIVERSITARIA
La nostra ansia di apo­

stolato non vuol conoscere 
soste.

La celebrazione della Gior­
nata Fucina ci fa ancora 
pensosi intorno al valore e 
al significato della nostra 
vocazione, quando già la 
Fuci ci invita a porci al la­
voro per la preparazione del 
la Pasqua Universitaria che, 
tra le varie attività, più di 
ogni altra esprime lo spirito 
d’apostolato onde tutti ci 
sentiamo animati e per cui 
affermiamo come necessaria 
la nostra azione nelle Uni­
versità.

La tradizione fucina che 
noi tutti in questi giorni ab­
biamo sentito, con commos­
sa esultanza, rivivere in noi 
con serena spontaneità, gui­
darci nella considerazione 
attenta della nostra vita di 
studenti cristiani, suggerire 
agli animi e ai cuori che si 
avvicinavano per meglio com­
prendere e meglio sentire, i 
punti sui cui insistere e su 
cui soffermarsi, rievocare, nel 
palpito della fede cosciente e 
sincera il lavoro, le fatiche 
e le ansie di coloro che ci 
precedettero nel nostro posto 
e che ora ci spingono a su­
perare le loro posizioni, que­
sta tradizione fucina semltra 
quasi avere inspirato la coin­
cidenza di queste due solen­
nità del nostro anno, la Gior­
nata Fucina prepara alla Pa­
squa Universitaria: questa
valorizza quella impegnan 
do immediatamente i propo 
siti e le aspirazioni che ab 
biamo espresso o riconfer 
mato; ai nuovi soci, che han 
no celebrato nella Giornata 
Fucina la loro cosciente, de 
fìnitiva adesione alla Fuci è 
aperto subito il campo del­
l ’apostolato, il vincolo co­
mune tra anziani e matricole 
si riafferma sul piano dell’a­
zione, nel nobilissimo com­
pito affidatoci dalla Chiesa,

i
di portare, con sforzo che 
non teme le difficoltà nè le 
incomprensioni, i nostri 
compagni al Signore, nella 
più bella delle Feste Cri­
stiane.

Lo scorso anno, a dinotare 
quanta sia l ’importanza del­
la iniziativa, la sua imman­
cabile fecondità e il suo altis­
simo significato, gli Ecc.mi 
Vescovi di Sede Universita­
ria si sono rivolti, in lettere, 
improntate ai sensi della più 
viva premura, agli studenti 
Universitari, esortandoli a 
partecipare alla Pasqua: fu 
questo il premio migliore 
alla nostra iniziativa, la con­
ferma del consenso che su­
scita il nostro movimento, e 
il riconoscimento della sua 
necessità.

P. Agostino Gemelli, Ret­
tore Magnifico dell’Univer­
sità Cattolica del Sacro Cuo­
re in Milano apre quest’an­
no la serie delle lettere spi­
rituali rivolte a tutti i com­
pagni: il Suo gesto di cui 
non sfuggirà ad alcuno l ’al­
to significalo, sta a dinotare 
lo stretto legame che inter­
corre tra l ’Università Catto­
lica e la Fuci, nella realiz­
zazione di quegli ideali di 
profonda e illuminata edu­
cazione cristiana che sono lo 
scopo di entrambe le istitu­
zioni che a vicenda si inte­
grano.

La Fuci, mentre si dispo­
ne al grande sforzo d’apo­
stolato in tutte le Università, 
accoglie con commossa gra­
titudine la parola del Rettore 
dell’Università a Lei più ca­
ra, a lei più vicina.

Segni questa parola un de­
gno principio dell’opera che 
più di ogni altra darà prova 
se veramente lo spirito della 
Fuci sia vivo e operante in 
noi.

Giovanni Ambrosetti

LA QUESTIONE SINOTTICA

Il V an g e lo  d i S. L u ca
S. Marco e S. Luca hanno di­

nanzi alla storia il merito gran­
dissimo di aver presentato ai gen­
tili, convertiti o convertendi, lo 
scritto di S. Matteo indirizzato 
ad Israeliti e già tradotto in gre­
co, che noi abbiamo chiamato 
M, sostanzialmente identico col 
primo nostro evangelo greco 
(Mt.). S. Marco, abbreviando di 
quello scritto i discorsi, vi ag­
giunse qualche fatto che doveva 
aver appreso da S. Pietro secon­
do la cui predicazione scrisse: 
la guarigione del sordo-muto 
della Decapoli, del cieco di Be- 
thsaidà (Bethsaidà era patria di 
S. Pietro), e qualche altro parti­
colare minore. S. Luca abbre­
viò anch’egli, ma un po’ meno, 
i discorsi dello scritto di S. Mat­
teo tradotto in greco (M): tutta­
via, sia dall’insegnamento di Pao­
lo secondo il quale scriveva, sia 
da autorevoli tradizioni orali, sia 
da fonti scritte, attinse e aggiun­
se aU’evangelo suo motte cose: 
belle parabole, come il figlio pro­
digo, il Samaritano, l ’epulone; e 
fatti ancora, come il figlio della 
vedova Naim risuscitato.

Fonti scritte, oltre l ’opera di 
Matteo resa in greco (M), S. Luca 
dovette conoscere. Basta leggere il 
prologo che premette al suo van­
gelo, per convincersene : « Poiché 
molti impresero a ordinare una 
narrazione circa i fatti compiu­
tisi fra noi, secondo che trasmi­
sero a noi que’ che dall’inizio

furono spettatori e ministri del­
la parola, parve anche a me che 
dapprincipio ho tenuto dietro a 
tutti accuratamente, scrivertene 
con ordine (oppure di seguito'),
0 nobile Teofilo, affinchè tu ri­
conosca, circa i discorsi di cui 
fosti istruito, la stabilità (oppure 
la sicurezza) ». Qualcuna di que­
ste fonti scritte che S. Luca co­
nobbe ed usò sì è perduta: ma 
dal confronto, che fortunatamen­
te possiamo fare, del suo libro 
col Vangelo di Marco e con Mt, 
risulta chiaro che usò l ’opera di 
S. Marco e lo scritto di S. Matteo 
tradotto in greco (M) e sostan­
zialmente indentico col primo no­
stro evangelo (Mt). Le altre fon­
ti scritte che egli conobbe, es­
sendo perite, noi non possiamo 
asserire col confronto che le usas­
se. E’ innegabile che si attenne 
all’insegnamento di S. Paolo: co­
si la sua narrazione dell’istituita 
cena eucaristica consuona più con 
quella di S. Paolo (I Corinti XI, 
23-26) che di Me o Mt.

Il metodo
Io cominciai a studiare la que­

stione degli evangeli sinottici an­
zitutto trascrivendo in colonne i 
tre testi greci. Era mio propo­
sito ascoltare sì i trattatisti della 
questione, ma sopra tutto c anzi 
tutto studiare ì testi : osservare
1 fatti con gli occhi miei. In ri­
cerche di scienza fa male chi vuol

Una lettera di Padre Gemelli

AGLI STbDENTI UNIVERSITARI DTTALIA
Vorrei che le mie parole giungessero a tutti i giovani studenti 

universitari d ’Italia, ai quali io le rivolgo non già come Rettore del­

l ’Università Cattolica del S. Cuore, nè tanto meno come modesto 

cultore d’una disciplina scientifica, ma come figlio di S. Francesco, 

che sente nel suo cuore la poesia e la grandezza del divino Crocefisso.

Fra poche settimane squilleranno le campane di Pasqua, annun- 

cianti il trionfo di Cristo sulla morte, e dovunque diffonderanno 

l ’appello ad una spirituale risurrezione. Le Chiese zeppe, i confes­

sionali insolitamente affollati, gli altari circondati da una folla, 

diranno ancora una volta che Cristo, morendo sulla Croce, ha portato 

la vita alle anime e le chiama alle grandi e soprannaturali ascensioni.

Gli studenti universitari —  tale il mio voto, la mia speranza e 

la mia invocazione —  debbono essere i primi a seguire il programma 

paoli no: « In novitate vitae ambulemns ». Ad essi, in modo tutto 

particolare, la Chiesa rivolge l ’invito, che si legge nella epistola 

della prima domenica di quaresima: « Fratelli, vi esortiamo a non 

ricevere invano la grazia di Dio... Eccolo adesso il tempo favorevole; 

eccolo adesso il tempo della salvezza ». Nella Pasqua universitaria 

di quest’anno, tutti gli studenti dei nostri Atenei, nel Sangue puri­

ficatore di Gesù ed alla Sua Mensa divina, debbono esultare in una 

rinnovata primavera di grazia.
Chi coltiva lo studio, sa cosa sono i valori dello spirito e capisce 

la profondità del detto di Pascal, quando nei suoi Pensées ci avver­

tiva che « tutti i corpi, il firmamento, le stelle, la terra ed i suoi regni 

non valgono il più piccolo degli spiriti » . I l  cristiano sa qualcosa di 

più e di meglio; conosce, cioè, come proseguiva Pascal, che « tutti i 

corpi insieme, e tutte le loro produzioni, non valgono il più piccolo 

movimento di carità: questo appartiene ad un ordine infinitamente 

più elevato ». La Pasqua Universitaria vuole che alle altezze di 

quest’ordine soprannaturale le anime tutte, ed in modo speciale le 

anime giovanili, siano elevate, nel mistico innesto e nella vita divina 

del Cristo.

Fr. A gostino Gemelli, O. F. M.
Rettore Magnifico

. dell’ Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano.

ho trascritto con gran diletto an­
che gli apparati critici di questi 
libri: calan.us optimus magister. 
Anche i Fioretti di S. Francesce 
col loro testo originale latino fu­
rono per me trascritti dal mio ca­
ro discepolo Gino Giaquinto : 
gliene ho resa debita lode nelle 
Quaestiones a pag. 87. Ora atten­
do al confronto degli Atti degli 
Apostoli nel testo detto occiden­
tale col codice Vaticano, già pub­
blicato dal Ropes The Beginnings 
of Christianity Part I 1926, e da 
Albert Clark The Acts of Apo.s- 
tles 1933.

Degna di studio è la parafrasi 
caldaica del libro di Esther, e il

grande apparato critico dei Van­
geli publicati da Hermann von So­
DEN - Die Schriften des Neuen 
Testaments 1913.

La difficoltà per me ora è rac­
cogliere dalle mìe sinossi, e dallo 
schedario i fatti osservati, rag­
grupparli, ravvicinarli ai fatti 
uguali che si osservano nei tre 
primi evangeli. Avrei bisogno di 
chi lavorasse con me. Ma questi 
son studi lunghi, pazienti. Ci 
vuol gente che ami più il lavoro 
che il guadagno, più il vero che 
la facile fama, che si contenti 
col soldato romano di dire sti­
pendia merui, anche se in verità 
denaro non gli toccò.

Primo Vannutelli

Egoismo del cristiano

giudicare eoi suo cervello e os­
servare con gli occhi altrui. Si 
deve ritenere la constazione no­
stra non più apprezzabile che l ’al­
trui, ma neppure inutile accanto 
ad essa.

Il primo tentativo di soluzione 
che mi si presentò durante le 
trascrizioni, fu quello che i tre 
evangeli sinottici, nelle parti co­
muni a due o a tre di loro, fos­
sero versioni greche d’un testo 
ebreo. Avvezzo a corregger ver­
sioni dei miei alunni e a con­
statare che esse riproducevano 
gli stessi pensieri con lo stesso 
ordine, ma con parole e locu­
zioni talora uguali, talora sino­
nimiche, talora differenti, e sa­
pendo che Papìa aveva scritto 
che l ’opera ebrea di Matteo fu 
interpretata da ciascuno come po­
tè, mi applicai con grande pas­
sione a trascrivere in colonna col 
testo ebraico o aramaico le ver­
sioni greche differenti, se esiste­
vano, di libri del 'V. Testamento: 
così redassi le sinossi (che con­
servo manoscritte) del libro dì 
Daniele, di quello di Esther, di 
quello d ’Ezra, dei Giudici, ecc. 
Anche in queste versioni greche 
io riscontravo, con piacere e con 
meraviglia, lo (stesso fatto, di 
pensieri uguali esposti con lo 
stess’ordine, ma con espressioni 
talora uguali, talora sinonimi­
che, talora del tutto differenti. 
Osservai specialmente talune di­
vergenze fra le traduzioni, che

avendo bei riscontri in certi pas­
si paralleli dei vangeli sinottici, 
mi dànno ancor oggi da pensa­
re. Mi parve dunque di aver 
tanto in mano da poter conclu­
dere: I tre evangeli sinottici nel­
le parti comuni sono versioni 
greche d ’un testo ebreo, rasso- 
migiianti alle versioni greche del 
V. Testamento.

Se non che la verità è come un 
liquido compresso entro un re­
cipiente: un’incrinatura invisi­
bile, un forellino microscopico 
che il recipiente abbia, per di 
là ti sfugge. L ’incrinatura, il fo­
rellino c’erano nella mia conclu­
sione, non erano nè invisibili nè 
microscopici: i tre testi evange­
lici in alcuni luoghi sono mol­
to più somiglianti fra loro che 
le versioni del 'V. Testamento, e 
in altri luoghi son troppo diffe­
renti relativamente a quelle. O 
non sono dunque versioni, o non 
versioni indipendenti, o non sola­
mente versioni.

A quel tempo m ’era sconosciu­
to il fatto della parafrasi d’un 
testo, per la quale quel testo nè 
si trascrive esattamente (se non 
in qualche punto) nè si rifà in 
modo del tutto personale: si se­
gue, ritoccandolo : nè piena liber­
tà, nè piena fedeltà: concordia 
discors : è lecito toglierne qualche 
particolare, aggiungervene altri, 
invertire dei brani, ecc.

Il parafrasare era comunissimo 
fra gli antichi ebrei. Cominciai

ad avvedermene, confrontando 
nel testo ebraico dei passi parai 
leli dei libri Regum e Paralipo­
menorum (o Chronicorum). Di 
qui la lunga ma piacevolissima 
fatica di trascrivere quei testi 
ebraici in colonne parallele (delle 
volte anche Isaia o Geremia) e le 
loro versioni greche a fronte: ne 
nacque il lavoro in due volumi 
pubblicato poi sotto gli auspici 
del Pontificio Istituto Biblico di 
Roma: Libri Synoptioi 'Veteris 
Testamenti seu librorum Regum 
et Chronicorum loci paralleli. 
Aggiunsi ai passi ebraici la 'Vul­
gata latina, e alle versioni greche 
un apparato critico che è stato 
il rnio più grande maestro per 
farmi capire cosa fosse possibile 
nel trascrivere i testi greci 
antichi.

“  calamus optimus magister „
Oltre quella sinossi di testi li­

beramente ritoccati, io >ne ho 
trascritte altre. La più importan­
te, che spero di stampare, è 
quella dei dieci testi o parafrasi 
del libro di Tobia. O che minie­
ra d’osservazioni ! Altre sinossi 
già scritte son quelle del Prote- 
tevangelium Jacobi, dell’E»angfe- 
lium Thomae degli Acta Pilati, 
tutti libri apocrifi del Nuovo Te­
stamento pubblicati, con impor­
tantissimi apparati critici, dal 
grande tedesco Constantinus de 
T ischendorf a Lipsia nel 1876. Io

Essere, per ogni cosa è essere 
amato da Dio: nessuna cosa sen­
za l ’amoroso atto creativo di Dio 
sorge dal nulla. Ed ogni cosa pri 
va di volontà ama a suo modo 
Dio realizzando necessariamente 
le amorose leggi della creazione: 
anche le libere volontà, nel loro 
essere fisico, compiono necessa­
riamente, anche |se ribelli, la 
legge divina, realizzando con la 
loro stessa ribellione la propria 
punizione : la massima lontanan. 
za da Dio. Ma questa è la dignità 
dell’essere libero, che mentre gli 
altri esseri tendono a Dio di ne­
cessità fisica, esso può nella sua 
intenzione allontanarsi dall’ordi­
ne universale, così che la sua ade­
sione a Dio non avverrà senza il 
suo concorso. Questa è la massi­
ma dignità: che l ’uomo, tratto 
da Dio dai nulla senza il proprio 
concorso, non sarà stabilito in 
Dio (non sarà salvo) senza il prò. 
prio libero concorso : così che a 
riguardo dell’uoino l ’opera crea­
trice di Dio non sì compie per­
fettamente se non con la collabo­
razione dell’uomo: e se tutta la 
creazione appare opera della fol­
lia amorosa di Dio che, essendo 
in sè perfetto, ha chiamato al­
l ’essere le cose, perchè anche esse 
avessero la perfezione loro pro­
pria, maggiore follia appare la 
creazione degli esseri dotati di 
volontà, nelle cui singole perso­
ne Dio ha voluto limitare la pro­
pria opera non conducendola a 
fine di necessità, come negli altri 
esseri, ma attendendo la collabo­
razione della creatura.

Con ciò gli angeli e l ’uomo so­
no stati chiamati a collaborare 
con Dio alla propria creazione, 
che non sarà perfetta se non nel 
raggiungimento della visione 
beatìfica : ma noi possiamo tron­
care l ’opera creatrice di Dio, e il 
nostro essere destinato ad essere 
eternamente a Lui unito, sepa­
ramelo.

Collaborare all’opera creatrice 
di Dio vuol dire amare come Lui 
ama: fuori dell’amore non c’è 
costruzione: a tutta la sete di 
creaiozne che tormenta la nostra 
anima umana, non c ’è che una 
risposta: l ’amore stesso di Dio, 
volontariamente accolto in noi 
perchè porti a termine secondo i 
suoi disegni la nostra creazione: 
non siamo completamente creati 
infatti, ma in processo di crea­
zione, e Fanima nostra si tende 
nell’ansia di raggiungere la pro­
pria completezza. Cercare di sod­
disfare la costituzionale sete di 
creazione che ci assilla con costru­
zione di cose esteriori è rifiutare 
la nostra collaborazione all’uni­
ca opera che Dio abbia lasciata 
incompiuta in attesa del nostro 
consenso, per affannarci a fare 
quello che è già perfettamente 
compiuto : le cose materiali.

Creare veramente l ’uomo non 
può nulla: ma l ’unica cosa che 
sìa connessa al suo consenso è il 
perfetto .adempimento dell’atto 
divino che l ’ha tratto dal nulla: 
vivere per lui non consiste solo

nell’essere amato da Dio ma nel- 
l ’amarLo. Morire nel non amar 
Dio: la dannazione è morte. Ma 
di quanto l ’amore di Dio è in­
finitamente superiore a quello che 
l'uomo può attuare in sè, di tan­
to l ’amore di Dio è più inestirpa­
bile dalla creatura: quell’anima 
che ha negato il suo consenso a 
raggiungere la propria salvezza, 
quella, Dio continua ad amarla 
nel suo essere fisico, in quanto 
parte dell’universo, e sia pur in­
volontariamente, contribuisce al­
la realizzazione dell’ordine prov­
videnziale del mondo: così che 
la dannazione stessa è opera del­
l ’amore di Dio attraverso la ri­
bellione dell’uomo, e in ciò che 
Dio ha creato tutto è perfetto 
nell’amore:, perfetto è l ’univer­
so di cui l ’individualità del dan­
nato fa parte integrante, mentre 
la persona eternamente beata che 
ne poteva sorgere è stata impedi­
ta e non è giunta ad essere : sen­
za che ciò abbia portato pregiu­
dizio all’onnipotenza di Dio, per­
chè l ’essere che non è sorto ri­
spetto alla persona è giunto a 
piena perfezione nel piano uni­
versale.

Vita dell’uomo è l ’amore stes­
so di Dio: condizione Faccettarlo, 
volendo, come Dio vuole, non la 
casa singola, ma il tutto : ogni 
volta che l ’uomo mette la cosa 
singola al di sopra del tutto, 
l ’uomo muore, eternamente, per 
quanto sta in lui, se non inter­
venga di nuovo l ’opera creatrice 
della grazia di Dio.

B perciò non vi è opera più 
grande che salvare la propria ani. 
ma: perchè salvare la propria 
anima vuol dire volere l ’armonia 
dell’universo come la vuole Dio. 
Le cose e le opere esteriori non 
sono che i mezzi per l ’edificazio­
ne interiore, e nell’interiore nes­
suno può edificare se non la pro­
pria anima: nè tra l ’interesse di 
una singola anima e 1 armonia 
universale può esservi mai con­
trasto, perchè la salvezza dell’a­
nima è appunto questo: che in 
essa sì reallizzi l ’armonia uni­
versale Perciò il cristiano che si 
preoccupa della propria salvezza, 
è l ’unico, tra tanti uomini este­
riormente affaccendati, che rea­
lizzi veramente volontariamente 
qualche cosa ; mentre gli altri 
soggiacciono supini all’ordine 
provvidenziale che non voglio­
no, e che si realizza contro di 
loro.

Ed è questo uno dei tanti pa­
radossi del cristianesimo, che 
quanto più il cristiano opera in 
sè stesso, tanto più collabora al­
l ’opera creativa di Dio, e contri­
buisce alla vita degli altri : se in­
vece si lascia assorbire dalle ope­
re esteriori, cercando queste in se 
stesse, perde la propria opera su 
cose cui lui non può efficacemen­
te contribuire e priva il mondo 
dcil’unica collaborazione che egli 
veramente potrebbe effettuare per 
la perfezione di quello, trascu­
rando di salvare Fanima propria.

Giulio C< rtella



AZIONE FUCINA

RASSEGNA
di diritto e scienze sociali

La proprietà
è diritto naturale ?

Una delle iiueslioni più attuali 
riguarda la funzione che nel nuo­
vo ordinamento corporativo do­
vrà avere la proprietà privata. 
Tutti sono concordi nel ritenere 
che l ’istituto giuridico della pro­
prietà debba acquistare un valo­
re pubblicistico; ina i pareri con­
trastano quando vien posta la do­
manda : è possibile e lecita una 
integrale abolizione della poprie- 
tà privata P

La Rerum Novaruin ha affer­
mato che la proprietà 6 diritto 
naturale connesso alle caratteri­
stiche personali dell’uomo « ... e 
appunto perchè ragionevole vuo- 
si concedere all'uomo sui beni 
della terar qualche cosa di pià 
che il semplice uso, comune an­
che agli altri animali: e quesla 
non può essere altro che il di­
ritto di proprietà stabile ».

L'abolizione, di qualsiasi forma 
di dominio dcU’uomo sulla cosa, 
e intendiamo dominio privato, ci 
sembra irrealizzabile: abbiamo
Tesempio recente dell’U.R.S.S., 
dove rintransigente marxi.smo 
del 1917 ha dovuto lasciare il pas­
so alla transigentissima NEP; do­
ve i contadini, dopo aver bruciato 
o scannato gli antichi padroni, si 
sono organizzati sotto i Kulak!; 
dove, distrutta in un primo tem­
po ogni moneta, si ò dovuti torna­
re indietro permettendo perfino 
la proprietà di 10.000 rubli a o­
gni cittadino. Sarebbe poi an­
che illecita, poiché ridurrebbe 
la società umana a una società 
di animali organizzata a tipo sta­
bile, come i castori, le forniiche, 
le api.

Ma tutto questo, se significa 
che la proprietà è diritto natu­
rale, non significa che essa deb­
ba sussistere in tutte quelle for­
me che assume nell’epoca odier­
na. Negare il collettivismo inte­
gralo non vuol dire negare il 
collcttivismo nell’impresa indu­
striale; negare l ’abolizione asso­
luta della proprietà non vuol di­
re accettare' cosi come è oggi 
l ’istituto dell’eredità. Questo vor­
remmo che fosse compreso spe­
cialmente dai cattolici giovani, 
affinchè non si perpetrasse il tan­
to dannoso equivoco per cui cat­
tolicesimo vale misoneismo.

Sulla questione della proprie­
tà privata reggasi il recente ar­
ticolo di Francesco Saccà - To­
mismo, corporativismo e proprie­
tà privala, nella rivista « Econo­
mia », novembre 1934.

In esso il Saccà sostiene, con 
l ’appoggio numerosissime cita­
zioni di testi sacri e di S. Tom­
maso, che la proprietà privata 
non è diritto naturale per il cat- 
lolicismo.

L ’affermazione è certo esagera­
ta e non si può accettare; ma, 
come abbiamo visto, può conte­
nere un germe di verità; non è 
detto cioè che il naturale dominio 
dell’uomo sulle cose debba sem­
pre esplicarsi attraverso le attua­
li forme capitalistiche dell’isti- 
tulo della proprietà, nè che ogget­
ti oggi sottoposti alla proprietà 
privata (es. : mezzi di produzione 
delle grandi industrie) non pos­
sano un giorno venire tolti alla 
sua sfera d’azione

Il problema delle 40 ore 
di lavoro

Quasi tutte le questioni che si 
dibattono nell’economia derivano 
da divergenze di scopi. Intorno ai 
principi regolatori della produ­
zione i pareri discordano a secon­
da delle diverse finalità a cui si 
adeguano. L ’economia capitalisti­
ca ha fatto centro del sistema il 
guadagno dell ’impresa ; senza 
guardare poi come il fruito stes­
so venisse ripartito tra lo varie 
categorie di produttori. È forse 
questa la ragione principale della 
elefantiasi di cui oggi soffrono 
quasi tutte le imprese, all’estero 
più ancora che in Italia.

Negli Stati Uniti, ad esempio, 
dal 1925 al ’29 il volume totale 
dei saalri è aumentato del 5 per 
cento, i dividendi e gli interes­
si deirse per cento e le nuove 
emissioni di capitali delTll per 
cento. Ciò significa appunto la 
deificazione dell’impresa e della 
produzione, dimenticando che si 
produce per consumare e che, ac­
canto al problema della produ­
zione sta quello non meno gra­
ve della distribuzione. Se dal 
1922 al 1929 i salari, gli utili e 
le produttività avessero seguito 
negli S. U. un ritmo uniforme, 
si sarebbero attribuiti 20 miliar­
di di dollari di più ai salariati e 
20 miliardi di meno ai capitali­
sti. Quali le conseguenze di que­
sto spostamento ? Meno produ­
zione e più consumo; si sarebbe 
così eliminata in gran parte la 
principale causa della crisi: lo 
squilibrio tra produzione e pote­
re d ’acquisto.

Trasformando il regime econo­
mico e ponendo al centro di esso 
non più l ’astratto concetto del 
massimo di produzione, ma il 
sostentamento della massa di la­
voratori che costituisce la nazio­
ne, molti problemi ottengono una 
nuova risoluzione Tra questi è 
il problema, recentemente affron­
tato in Italia e nel mondo, della 
durata del lavoro.

Bisogna partire dal presuppo­
sto che il numero dei lavoratori 
pion 6 un dato arbitrario. Se il 
f)enessere dell’impresa è il fine 
ultimo dell’imprenditore, la ma­

no d ’opera può venir commercia­
ta come una qualunque merce; 
ma in un regime corporativo che 
pone per fine aH’economia il be­
nessere della nazione la classe dei 
lavoratori non può venire lascia­
ta in balia delle condizioni eco- 
miche del mercato. Di qui il do­
vere di conciliare le possibilità 
della prmluzione con le necessi­
tà di assorbimento della mano 
d ’opera. A prima vista si presen­
ta un dilemma: nel caso di squi­
librio, cioè quando c’è disoccu­
pazione, 0 si forza sulla produ­
zione creando fìttiziamente una 
domanda di mano d 'opera (es. : 
incremento di lavori pubblici, 
ecc.), o si lascia la disoccupazio­
ne, alleviandola per altre vie co­
me la beneficenza e, meglio, l ’as­
sistenza.

Ambedue le soluzioni del di­
lemma presentano una serie di 
■nconvenienti. Senza farne una 
enumerazione si può dire in li­
nea generale che tanto nell’un 
caso che nell’altro sì procede a 
un secondo processo dì distribu­
zione per niezzo di tasse e di al­
tri balzelli del genere. Si tratta 
sempre perciò di rimedi che al­
terano artificiosamente la ripar­
tizione della ricchezza nazionale.

I sistemi migliori sono invece 
quelli che intervengono nella 
stessa base della produzione de­
terminando anticipatamente la 
distribuzione dei prodotti. Ed ec­
co la riduzione della settimana 
lavorativa, la quale, se impone 
alla classe degli operai occupati 
un sacrificio nei loro salari, per­
mette però a un gran numero di 
disoccupati di tornare al lavoro.

La riduzione del lavoro umano 
dovrebbe essere una conquista 
del progresso tecnico. Daniel Rops 
(« li mondo senz’anima ») ne 
parla come di cosa certa per l ’età 
futura in cui la macchina avrà 
completamente soppiantato l ’u­
tensile e il lavoro diretto del­
l ’uomo. Ma, senza proiettarci 
troppo nell’avvenire, già nell’e­
poca presente si avverte questo 
bisogno: la crisi l ’ha reso di chia­
ra evidenza, ma non può dirsi 
effetto della crisi a meno che la 
crisi stessa non sia — come è 
probabile — unò squilibrio tra 
il macchinismo e il progresso te­
cnico e i sistemi e gli istituti 
economici in genere.

La riduzione della settimana 
lavorativa, di cui Ford e gli ame­

ricani ci diedero i primi esempi, 
è uno del provvedimenti più illu­
minati dell’Italia in questo pri­
mo periodo di esperienza cor­
porativa. Ed è con vivo compia­
cimento che rileviamo come la 
proposta italiana per un accordo 
internazionale a tal proposito, on­
de evitare i disagi della concor­
renza da parte dei produttori este­
ri che non,adottassero la settima­
na di quarant’ore,, sia stata accet­
tata dall’Ufficio del Bureaux In­
ternational du 'fravail e deman­
data alla Conferenza del prossi­
mo giugno per ¡a slesura e la 
firma della convenzione ulficiale.

La proposta italiana fu appro­
vala con IC voti contro 11. Ha 
volato contro tutto il gruppo pa­
dronale, ad eccezione del rappre­
sentante italiano; ha volato a fa­
vore tutto il gruppo operaio. Ri­
tengo di dover chiudere la mia 
nota su questo particolare, affin­
chè il lettore possa farci sopra il 
più naturale e logico commento.

SEGNALAZIONI
Diritto.

La « Rivista di Diritto proces­
suale civile » (Padova, ottobre-di­
cembre 1934) pubblica, come or­
mai di (onsueto da molti anni, 
una completa rassegna della le­
gislazione, italiana nel 1933.

Dario Nonnoi ha svolto sulla 
« Rivista Italiana per le Scien­
ze Giuridiche »  (Roma, luglio- 
dicembre 1934) un interessante 
studio su Sant’Agostino e il Di­
ritto Romano.

Ecooomia.
Un articolo a carattere divul­

gativo e chiaro anche per i non 
competenti è quello di P. E. La 
monnaie italienne et sa couver­
ture,, nel « Journal des économi­
stes », Paris, 15 dèe. 1934.

Sulla « Civiltà Cattolica » del 
1“ dicembre 1934 il Padre Bruc- 
culeri, continua la serie dei suoi 
articoli, quant’altri mai dotti e 
profondi, sul corporativismo : 
Dall’economia classista all’eco­
nomia corporativa.

Fra i libri segnaliamo quello 
dell’A iberii (La grande crisi, 
Corbaccio 1934) in cui è riaffer­
mata da un tecnico l ’origine 
morale della presente crisi; e il 
grosso volume dell’A nas sul 
Corporativismo dove sono rac­
colti tutti i recenti scritti del­
l ’illustre economista sul proble­
ma delle Corporazioni Fasciste. 
(Economia Corporativa, Cya, Fi­
renze 1934).

età

M I S S I O N O L O G I A

Riviste missionarie
Diamo qualche indicazione sul. 

le riviste missionarie che off to­
no maggior interesse per noi stu­
denti e che possono dare maggior 
aiuto al nostro lavoro missiona­
rio, per i criteri essenzialmente 
scientifici e culturali con cui so­
no fatte. Prescindiamo quindi dai 
periodici dei diversi Ordini Reli­
giosi che necessariamente danno 
una parte preponderante alle alti- 
vilà delle loro case missionarie, 
ma che pure potranno essere let­
ti o consultati con profitto anche 
nelle nostre Associazioni.

In Italia:
<( I l Pensiero Missionario »  (via 

di Propaganda Fide 1-a, Roma), 
trimestrale, abbonamento annuo 
L. 12 per i circoli fucini. Già co­
nosciuta nel campo fucino, è una 
rivista che in breve tempo ha 
saputo raggiungere uno dei pri­
mi posti nel campo della missio- 
nologia. Ad essa collaborano i più 
valenti studiosi di questioni mis­
sionarie, ed i vari articoli di sog­
getto storico, scientifico o d ’at­
tualità sono svolti con profonda 
competenza ed allo stesso tempo 
in forma agile e piacevole alla let­
tura.

In  Belgio:
« Le Bulletin des Missions » 

(Aabbaye de Saint-André par Lo- 
phem-les-Bruges, Belgio), trime­
strale, abbon. annuo 50 fr. belgi. 
Segretariato per Fltalia; doti. 
Maria Carena, via San Donato 31, 
Torino. — Rivista di dottrina, di 
informazioni e d’azione apostoli­
ca : tale è il suo programma, che 
è svolto in modo da renderne una 
utilissima e simpatica pubblica­
zione, arricchita da numerose re­
censioni e cronache da tutto il 
mondo missionario.

(I Revue de l ’Aucamn (Segre­
tariato generale dell’Aucam, 9, 
rue de Namur, Lovanio), esce 10 
volte l ’anno, abbonamento 40 fr.
— Agile, brillante, è lavoro dei 
nostri colleglli del Belgio, frutto 
del loro studio coscienzioso e ap­
passionato, e corredata da infor­
mazioni precise e aggiornate. 
Molto utile per le nostre Associa­
zioni, poiché ci mostra come gli 
universitari cattolici stranieri 
hanno impostato il problema mis­
sionario.

« Aide médicale aux missions » 
(66, Avenue de Cortemberg, Bru­
xelles). — Cerca di far moltipli­
care i centri di assistenza medi­
ca alle missioni e di diffondere 
l 'idea della collaborazione dei sa­
nitari all’apostolato.

In Francia:
r< Revue d’ Histoire des Mis­

sions » (Edition « Spes' », 17, rue 
Soufflot, Parigi 'V®), trimestrale, 
abbonamento annuo franchi 50.
— Rivista di specializzazione nel

campo della storia delle Missioni. 
Documentazioni importanti. Ab­
bondante bibliografia.

« Etudes Missionaires » (Desclé 
& De Brouwer, 76 bis, Rue de 
Sainls Pères, Parigi VII), trime­
strale, abbonamento per l ’Italia 
30 franchi. — Vuol servire da 
complemento alla « Revue d ’His­
toire des Missions », trattando 
delle condizioni presenti della 
espansione del Vangelo, con ar­
gomenti che riguardano tutti i 
rami della scienza. Ora tende in 
modo particolare a divenire un 
periodico di scienza etnografica 
e religiosa.

« En terre d’IsIam »  [23, Rue 
Oudinot, Parigi (VII)], trimestra­
le, abbonan.ento annuo 25 fr. — 
Specializzato per gli studi sul­
l ’apostolato cattolico nel mondo 
mussulmano.

In Inghilterra:
«  The Student world » (13, rue 

Calvin, Ginevra), trimestrale. È 
la rivistà della Federazione cri­
stiana studentesca. — Esame del­
la vita, pensiero e attitudini dei 
paesi di missione al giorno d ’og­
gi. Ogni numero porta diversi 
articoli che svolgono uno stesso 
argomento sotto i suoi vari 
aspetti.

«  The Catholic Medicai Guar­
dian »  (Londra). — Di grande 
aiuto per la conoscenza dello svi­
luppo della medicina missiona­
ria, e delle questioni ad essa atti­
nenti.

In Spagna:
« Illuminare » (Bollettino uffi­

ciale della Unione Missionaria del 
Clero in Spagna), bimestrale. — 
Ricca collaborazione scientifica 
della \FEME.

In Germania :
« Zeitschift für Missionswissens­

chaf »  (Münster). È l ’organo del­
l ’Istituto internazionale di ricer­
che scientifiche relative all’opera 
delle missioni.

« Illustrierle Missionsblätter, 
für Studierunde und Gebildete » 
(Aschendorffsche Verlagsbuch- 
landlung, Münster in 'Westf), pe­
riodico di piccola mole, ma di 
serietà di contenuto.

In Olanda:
« Ilet Missiewerk ».
Nella « Guida delle Missioni 

Cattoliche » recentemente uscita, 
a cura dell’Unione Missionaria 
del Clero in Italia si può trovare 
il capitolo della Bibliografia Mis­
sionaria, (del quale è stato pub­
blicato anche un estratto; con­
tenente i titoli di tutte le pub­
blicazioni di carattere missiona­
rio uscite negli ultimi due anni, 
e quindi anche dei periodici di 
più recente fondazione.

NOTIZIE VNIVERSITARIE

Lezione di filosofia tomistica
nella R. Università di Pisa

Organizzato dalla locale Asso 
dazione Universitaria Cattolica è 
stalo tenuto all’Università di Pi­
sa un breve corso di conferenze 
di filosofia tomistica. Oratore; il 
chiarissimo prof. Padre Boyer S. 
J. della Gregoriana di Roma. Ar­
gomento: il concetto di storia 
nella filosofia idealistica e nel to­
mismo.

Sul grandioso successo di que­
sla iniziativa, veramente supe­
riore alla più benevola attesa, 
non è il caso di dif'fonder.si, giac­
ché tutti i quotidiani cattolici 
d ’Italia ne hanno parlato; ogni 
sera erano presenti alle lezioni 
oltre L50 studenti e molti profes­
sori delle facoltà di lettere e leg­
ge: notati i proff. Salvioli, Mos­
sa, Galasso, La Pira, Picolti, To- 
niolo, Nicoletti e altri.

La prima sera il P. Boyer ha 
trattato il concetto di storia dal 
punto di vista idealistico. Rile­
vato come esso ben s’accordi, lo­
gicamente, ai presupposti, si è 
soffermato sulle prove che della 
necessità di tale concezione si 
dànno, prescindendo dai suac­
cennati presupposti. Ricorrendo 
spesse volte ai testi del Gentile 
e del Croce, l ’oratore determinò 
e definì le varie prove e ne fece 
la critica.

Fissato così che i l  concetto 
idealistico di storia non è assolu­
tamente necessario, ma solo re­
lativamente ai principi da cui es­
so è tratto, il P. Boyer dedicò la 
seconda lezione a dimostrare an­
che l ’impossibilità di quel con­
cetto stesso. Questa dimostrazio­
ne implicò naturalmente la cri­
tica di tutto il sistema ideali­
stico e, in generale, dell’imma­
nentismo : critica che fu svolta 
con chiarezza e logicità impareg­
giabili.

Nella terza lezione venne trat­
teggiato il concetto di storia nel 
tomismo e particolarmente in S. 
Agostino e in S. Tomaso, non 
senza qualche accenno al pensiero 
del Vico, rivendicato alla filoso­
fia tradizionale. Alcune delle cri­
tiche più importanti al sistema 
tomistico, rilevanti nella conce­
zione stessa della storia, ebbero 
dal valente professore una rispo­
sta precisa; e soprattutto fu og­
getto dì attenzione il problema 
dell’accordo del libero arbitrio 
dell’uomo con la trascendenza di 
Dio.

Al termine delle sue lezioni il 
Padre Boyer rivolse l ’espressione 
della sua riconoscenza al Magni­
fico Rettore On. Carlini, alla cui 
cortesia egli doveva 'l’alto onore 
di poter parlare in un Ateneo 
tanto illustre non solo per le glo­
rie passate, ma anche per la fama 
delle dottrine che tuttora ven­
gono professate. Il chiarissimo 
Padre, chiuse il suo dire, tra gli 
applausi vivissimi degli studenti, 
con una elevata invocazione al­
l ’unità del pensiero italiano sotto 
l ’insegna della filosofia perennis, 
filosofia di cui l ’Italia ha il mas­
simo vanto per il posto che in 
essa occupò ed occupa il genio di 
Tommaso d ’Aquino.

Kami di lidera docenza
Norme per i candidati

Con decreto del 25 febbraio 
del Ministero dell’Educazione na. 
zionale è stata indetta la sessio­
ne dell’anno 1935 per il consegui­
mento dell’abilitazione alla libe­
ra docenza. Il termine per la pre­
sentazione delle domande è fissa­
to al 31 maggio 1935. Le doman. 
de redatte su carta da bollo da 
lire 6, debbono essere indirizzate 
al Ministero (direzione generale 
istruzione superiore ufficio libere 
docenze) e debbono contenere la 
indicazione della materia per la 
quale l ’abilitazione viene ri­
chiesta.

Alla domanda debbono essere al 
legati i seguenti documenti: A; 
Atto e certificato di nascita (le­
galizzato). B) Certificato compro, 
vante che il candidato è cittadi­
no italiano, italiano non regni­
colo (legalizzato e di data non 
anteriore a tre mesi). G) Certifi­
cato di buona condotta rilasciato 
dal Podestà dei comuni nei quali 
il candidato ha avuto la sua re­
sidenza nell’ultimo triennio (le­
galizzalo e di data non anteriore 
ai tre mesi). D) Certificato gene, 
rale rilasciato dall’ufficio del ca­
sellario giudiziario (legalizzalo e

di data non anteriore ai tre me­
si). E) Certificato rilasciato dal 
Segretario della Federazione dei 
fasci di combattimento della prò. 
vincia in cui ha domicilio il can­
didalo altesfanle l ’iscrizione al 
P. N. F. con la indicazione della 
data d ’i.scfizione. Detto certifica­
lo deve essere di data non ante­
riore ai tre mesi). F) Diploma di 
laurea e certificato di cons.^gnila 
laurea qualora il candida io sia 
fornito di tale titolo, fi) Qualsiasi 
altro documento o titolo che il 
candidafn intenda piestiitare nel 
proprio interesse nel mimero di 
copie che crederà opportuno.

Qualora i candidati uAendano 
presentare i litoli scientifici in­
sieme con la domanda, ai docu­
menti sopra elencati debbono ag­
giungere ; 1“ Notizie sulla pro­
pria operosità scientifica e sulla 
propria carriera didattica in quat 
tro esemplari. 2.) Quattro esem­
plari delle pubblicazioni nume­
rate in ordine progressivo con 
allegati 4 elenchi delle pubblica­
zioni stesse.

I candidati che prestano sei- 
vizio alle dirette dipendenze del­
lo Stato possono, in sostituzione 
dei documenti di cui al comma 
precedente, presentare un certifi­
cato in carta legale rilasciato 
dalle competenti autorità ammi­
nistrative dal quale risulti che si 
trovano in attività di servizio. 
Detti candidati sono però sempre

tenuti a produrre il documento 
di cui alla lettera E. Alla doman­
da deve essere unito un vaglia 
(postale o assegno bancario) di li­
re 120 intestalo al cassiere del Mi. 
nistero.

Le domande che risullassero 
incomplete o irregolarmente do­
cumentale non saranno tenute 
in considerazione e così ¡une 
quelle per le quali non sia effet­
tualo il deposito per le spese ine. 
renti agli atti della libera docen­
za nell’ammontare che verrà in­
dicato a ciascun candidalo

Non è consentito di presentare 
parte delle pubblicazioni insieme 
con la domanda e le altre succes­
sivamente. Coloro i quali alla do­
la de! 31 maggio non abbiano 
le pubblicazioni al completo po­
tranno farle pervenire diletta­
mente ai componenti le singole 
commissioni compresi i sup­
plenti.

In tal caso di tali pubblicazio­
ni dovrà essere inviata una co­
pia al Ministero che la terrà a 
disposiziojie della commissioire 
giudicatrice aH’atto della sua riu­
nione. Con tale copia delle pub­
blicazioni gli interessati debbo­
no inviare anche un esemplare 
degli elenchi di cui ai nurn. 1 e 2.

L ’invio diretto ai commissari 
dovrà essere fatto non oltre il 31 
agosto e sempre che i candidati 
ne abbiano fatta espressa riser­
va nella domanda di abilitazio­
ne. Debbono in ogni caso essere 
allegati alle domande ed essere 
inviati al Ministero i documenti 
di cui alle lettere A) e G). Le 
prove dì esame per le libere do­
cenze si svolgeranno in Roma nel 
periodo dal 1 ottobre al 31 di­
cembre 1935.

CORSO DI RELIGIONE
LÀ C H I E S A

LEZ. XIV.

Chiesa e Impero
Supeiata la crisi barbarica, al­

lo scopo di stabilire e consoli­
dare la grande famiglia cristia­
na fra i popoli battezzati, (me­
diante l ’elemento sostanziale del­
la sintesi panromana e dalla 
analisi barbarica) la Chiesa fa­
voriva il ristabilimento dell’auto­
rità imperiale con la coronazio­
ne di Carlo Magno Imperatore 
d ’Occidente.

La precisa significazione del 
gran gesto di Leone III (Natale 
dell’800) è data dal celebre mo­
saico del Triclinima ancora esi­
stente al Laterano (secolo IX) 
che raffigura appunto l ’accordo 
del potere spirituale col tempo­
rale: nel mezzo è Gesù che invia 
i suoi discepoli a predicare il 
Vangelo (fine supremo, la cono­
scenza della verità e la diffusio­
ne del Cristianesimo), a sinistra 
è Gesù che dà le chiavi del re­
gno de’ cieli a S. iSilvestro e il 
Labaro a Costantino (primo ac­
cordo dei due poteri, derivanti- 
entrambi da ordinazione divina); 
a destra S. Pietro che consegna 
il pallio a Leone III e uno sten­
dardo a Carlo Magno (secondo ac­
cordo, riflesso del primo).

A parte gli apprezzamenti de­
dotti dalla storia successiva, è 
certo che la ricostituzione del­
l ’Impero fu ispirata da un con­
cetto grande, quale quello di una 
suprema potestà secolare devo­
ta alla Chiesa e protettrice di 
essa contro le aggressioni dei 
barbari (p. e. i Longobardi) ed 
anche contro le angherie degli 
Imperatori di Bisanzio o le loro 
trascuratezze verso la Chiesa di 
Roma. Non violava questo fatto, 
diritto alcuno degli Imperatori 
orientali, il più delle volte as­
senti dalle cose d ’Italia e d ’Oc­
cidente.

.Se Carlo Magno avesse avuto 
una successione più degna, le fi­
nalità intese da Leone III sareb­
bero state meglio raggiunte; in­
vece sulle rovine del suo imjie- 
ro si stabilì l ’Impero Germanico 
0 Sacro Romano Impero, che 
molte volte si converti in elemen­
to di oppressione e di prepoten­
za. Nondimeno la grande idea 
imperiale romana rimase per 
tutto il Medio Evo, durante il 
quale nel concetto dei popoli la 
potestà cesarea, assimilata alla 
luna, s’intese derivata dall’auto 
rità del Vicario di Cristo, il Pon­
tefice Romano, raffigurata nel 
sole. Il più grandioso istituto 
deU’antìchità pagana risorgeva, 
ma per lo spirito cristiano a cui 
si ispirava doveva avere una mis. 
sione ideale di affrateliamenlo 
universale, invece di essere una

affermazione di forza a vantag­
gio di un solo popolo ; quando 
col rinato orgoglio cesaristico 
questo spirito cristiano venne di­
menticato dall’autorità imperia­
le, la società ne soffrì e la ci­
viltà ebbe un arresto.

Le relazioni fra la Chiesa e 
l ’Impero si possono riassumere 
in pochi nomi che fanno altret­
tanti quadri storici.

Il primo' quadro, che compren. 
de i nomi dì Leone II e di Car­
lo Magno, ha le sue sfumature 
nella successione carolingia che 
rivela la insufficienza dei figli di 
Cario a sostenere il peso di un 
cosi vasto impero:, di contro, 
Roma dopo la gloriosa storia di 
eccelse figure pontificali quali 
Leone IV e Nicolò I il grande, 
sulla fine del secolo IX comincia 
ad imbarbarire per gli urti delle 
fazioni che con la prevalenza dei 
conti tuscolani, riusciranno ad 
inquinare anche il soglio ponti­
ficio con elementi scadenti.

Il secondo quadro potrebbe 
comporsi attorno ad Ottone I re 
di Germania che scende in Ita­
lia ed, inconorato imperatore da 
Giovanni XII, instaura il sacro 
romano impero della nazione te­
desca col miraggio di dominare 
su l ’Italia intera e anche su Ro­
ma lenendo il papato quasi co­
me vassallo. È il periodo del feu­
dalismo nel quale i vescovi sono 
chiamati al governo delle città 
italiane (vescovi-conti) con la 
creazione dei valvassori aspiranti 
alla indipendenza dai loro più 
alti padroni. Il periodo degli Ot­
toni non è lieto per la Chiesa 
romana, messa fra le strette dei 
tiranni locali e del sire tedesco.

L ’alba della libertà (terzo qua­
dro) spunta dopo il Sinodo di 
Sutri (1045) quando Enrico III 
imperatore la finisce con la cor­
ruzione tuscolana e, pur ripren­
dendo l ’odioso abuso della inge­
renza imperiale sulle cose della 
Chiesa, impone la seconda serie 
dei papi imperiali che per altro 
sì fregia di nomi rispettabili 
e venerandi (Clemente II, Da- 
maco n, Leone IX) e prepara il 
grande Gregorio VII che spezze­
rà a Canossa le imperiali catene.

L ’epopea di Canossa non è che 
il punto più drammatico della 
riforma gregoriana, per l ’affran­
cazione della Chiesa dalla schia­
vitù cesarea che si ripercuoteva 
nel clero, dimentico della pro­
pria spirituale missione. Con­
tornano il quadro gregoriano fi­
gure eroiche nelle quali S. Pier 
Damiani, la Conte.ssa Matilde di 
Toscana, Anseimo d ’Aosta, ecc. : 
la lotta delle investiture si chiu­
de con la transazione di Worms, 
fra Callisto II e Enrico V Impe­
ratore, nel 1122.

Non cessa l’ambizioi.e imperia­
le di dominare la Cbiefii. Al

« Noi siamo, modestamente. Ira 

quelli dei cattolici italiani che ri­
tengono che non in lutti i cam­
pi assegnati al lavoro dell’Azione 

Cattolica si procede con la ne­
cessaria alacrità e fruttuosità. 
Possiamo sbagliare ma ci pare 
che ciò possa dirsi sopratulto per 
l ’attività culturale. Non ignoria­
mo naturalmente che in molti 
luoghi sono sorte o stanno sor­
gendo iniziative improntate a ta­
le necessità ma la loro caratteri­
stica comune è quasi sempre 
quella di un labile insegnamen­
to conferenziale che rimane trop­
po spesso ai margini di una ve­
ra e solida formazione cultu­

rale ».

Così ha inizio l ’articolo ”1 cat­
tolici e la cultura”  pubblicato il 
10 febbraio 1935 su ’ ’L ’Alfiere” , 
settimanale per l ’.A. C. edito a 
Pistoia. L ’articolista, ” p. c. ri.” , 
precisa più avanti che accenna 
in modo particolare ai giovani 

studiosi. Vorremmo domandargli 
se conosce il lavoro di quella 
branca dell’A. C. che comprende 
appunto i ’’giovani studiosi”  e 
cioè la Fuci. Perchè o non la co­
nosce e allora non è sensato scri­
vere un articolo in proposito sen­
za essere informato dell’oggetto 
di cui si vuol trattare, o lo cono­
sce e allora l ’articolista scherza 
per it gusto dell’atteggiamento.

Perchè la Fuci ha imposlato e 
organizzalo la sua attività cultu­
rale proprio come p. c. n. desi­
dera: «  indurre i giovani studio­
si a considerare le varie forme 
dell’attività culturale come la ri­
prova di tutto il loro pensiero 
genuinamente cattolico ed a pas­
sarle appunto al vaglio di code­
sto pensiero per assorbirne gli 
elementi vitali e puri e rigettar­
ne le scorie inutili o pericolose ».

Non pretendiamo che per sa­

pere questo l ’articolista segua 
’ ’Azione Fucina” ; sarebbe forse 
per lui troppo faticoso, ma alme­
no del ’’Ragguaglio” dovrebbe 
esser fornito. Veda perciò nel 
Ragguaglio 1934 a pag. 32 e in 
quello del 1935 a pag. 59 oltre che 
nella breve nota espressamente 
dedicata alla Fuci, (pag. 451-455) 
in che consiste e come viene giu­
dicato il lavoro fucino.

Tutto questo, senza grandi pre­
tese da parte nostra, se non quel­
la del riconoscimenlo di un qual­
che, sia pur modesto, lavoro.

E pensare che uno degli ap­
punti che ci vengono rivolti è 
proprio quello di insistere troppo 
sull’attività culturale 1

mar.co.

quadro precedente succede in 
breve quello della lotta degli 
Hohenslaufen che, invasati dallo 
spirito neo fcesarislico inoculato 
dai legisti, si vollero considera­
re come successori legittimi e di­
retti degli antichi imperatori ro­
mani per potere rivendicare a sè 
tutto il potere dei loro pretesi 
predecessori. Federico il Barba­
rossa e Federico li sono i princi­
pali protagonisti della lolla, nel­
la quale grandeggiano Alessan­
dro III, Gregorio IX, e i suoi 
successori' immediati che resi­
stettero eroicamente alle violen­
ze dei Cesari germanici.

Un quadro a sè potrebbe fare 
la lotta fra Filippo il Bello e 
Bonifacio V ili — sebbene non 
riguardi la Chiesa e l ’Impero — 
lotta formidabile che segna il de­
clinare di una grande potenza 
morale e l ’affermazione del fu­
nesto principio della separazione 
della politica dalla morale, per 
cui i destini dei popoli venivano 
alffiandonati ai capricci dei loro 
regnanti.

Il princìpio deleterio nei se­
coli seguenti sarà condotto alle 
sue estreme conseguenze, e la 
grande idea della Chiesa e del­
l ’Impero, associali al bene della 
società civile nel mondo, andrà 
a poco a poco a naufragare con 
le ullime conseguenze che arri­
vano fino a noi



AZIOISTE FUCINA
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Vi sono date nel corso dei se­
coli che segnano con il loro pe­
riodico ritornare un momento di 
sosta, e invitano a volgere indie­
tro lo sguardo per mandare un 
saluto affetluoso e devoto all’av­
venimento o all’individuo che ri­
cordano, dimostrando così, che 
tutto quanto è grande e hello 
non ò legato a un particolare am­
biente o periodo storico, ma vivo 
sempre e attuale, trascende il 
tempo, appartiene aH’umanità.

Nel 1935 ricorre ira gli altri, il 
secondo millenario da quando il 
poeta di Venosa dedicava a Me­
cenate, suo professore ed amico, 
un volume delle Epistole. Nel nu­
mero ili coloro dinanzi ai quali 
il tempo assesta le proprie opere 
per lasciarli vivere, come i vir­
giliani esuli da Troia; « rari nau- 
tes in gurgite vasto », mi sem­
bra che Orazio abbia goduto e 
goda di una fortuna del tutto par­
ticolare. Fortunato il poeta au­
gusteo fu anche in vita, non co­
nobbe infatti le passioni violen­
te, gli sconforti tristi, gFintirni 
drammi che caratterizzano cosi 
spesso l ’esistenza dei poeti.

Aveva inveito è vero,, con giam­
bi infuocati contro le guerre fra­
tricide che laceravano l ’Urbe, ma 
la vide poi risorgere per l ’opera 
pacificatrice d ’Augusto. Sognò un 
angolo solitario, una sorgente fre­
sca, la vita semplice, la serenità 
dei campi e il sogno divenne real­
tà prima di convertirsi in deside­
rio pungente così, che il poeta, 
ripensandolo, potè cantare: hoc 
crai in votis... Auclius atque Di- 
inelius fecero ». E quando il ri­
cordo della giovinezza lontana, si 
tactuce in un indefinibile, ma 
reale senso di malinconia che spe- 
gne l ’allegria dei conviti e pone 
un freno al bisogno d ’amore, al­
lora, il poeta, guardando, l ’opera 
sua canta con un’intuizione che 
6 certezza; k Ho innalzato un mo­
numento più perenne del bronzo 
e più alto nella regale postura 
delle stesse piramidi; nè la piog­
gia che corrode potrà diroccar­
lo nè lo sfrenato aquilone, nè 
l ’innurnerabile serie degli anni, 
nè la fuga del tempo. Non tutto 
rnorro.

Con questo parole fu doppia­
mente vate : egli aveva raggiunto 
1«  vette dell’arte dalle quali non 
si scende più.

La poesia di Orazio è giovane 
e bella oggi come duemila anni 
addietro perchè per una legge me­
ravigliosa i poeti godono di eter­
na giovinezza. Dovremo chiedere 
dunque alla sua arte il segreto 
di una così potente vitalità; non 
c’è infatti letteratura moderna 
che sia rimasta estranea a l ’in­
fluenza oraziana, non c’è stu­
dente o studioso di poesia classi­
ca che neghi a Orazio la propria 
simpatia.

fi stato detto che Orazio ri­
sponde ai bisogni dell’anima mo­
derna dome cantore dell’ou7’ea 
rnediocritas intesa questa quale 
assenza di sforzo, passivo adatta­
mento alle circostanze e ai più o 
meno vari casi della vita, il poe­
ta insomma che risolve ogni difii- 
collà con un sorridente : carpe 
dicm, o esclamando con nostal­
gia: bealus ille qui procut... e 
sopporta le pene alle quali non 
può sfuggire con la constatazio­
ne che nessuno è pienamente feli­
ce: nerno ab ornni parte beatus. 
Ma un Orazio cosi fatto può pen­
sarlo chi non lo conosce... nè 
credo che un poeta simile avreb­
be sfidato i secoli.

La poesia, quella vera non è 
espressione di una singola ani­
ma, ma tutte devono poter ritro­
vare se stesse nella voce del poeta 
che risveglia in chi legge sensa­
zioni di immediato consenso al 
di là della pura bellezza formale 
per innalzare e far sentire come 
propria ogni passione del poeta, 
ogni sua ispirazione, ogni idea.

Dimentichiamo Orazio filoso­
fo, o il cittadino gaudente nel tri­
pudio dei banchetti, per consi­
derare invece la parte più felice­
mente ispirata dell’opera sua, 
ascoltiamo vibrare sulle corde del­
la sua lira le lodi della natura, 
della vita semplice, seguiamolo 
nell’ansia trepida per l ’amico che 
parte, ansia che gli suggerisce le 
«»pressioni più delicate, che gli

fa rivolgere la parola alla nave 
pui è affidato Virgilio; o nave che 
devi consegnare ai lidi attici Ver­
ginio a te affidato: sbarcato sano 
e salvo. Ti scongiuro e conserva 
la metà della mia vita. Nè l ’af­
fetto perde d ’intensità quando 
si tratta di Mecenate: Se tu muo­
ri muoio anch’io: se mi viene a 
mancare la metà della mia vita 
con l ’altra metà non mi sento di 
vivere. Non è diffìcile persuadersi 
che tali sentimenti come duemi­
la anni addietro sono vivi oggi, 
nè che avea ben ragione il poeta 
dicendo a Mecenate: se tu mi an­
noveri tra i poeti... toccherò col 
dito le stelle.

Maria Petrarca

S C R I T T O R I

Fiaimsco Cbii
Tra gli scrittori avevo cercati 

molti, che scrivessero casalingo e 
piano e tra i molti non ho tro­
vato, che uno svizzero della paca­
tissima Svizzera, che della sua 
terra ticinese porta chiari i se­
gni,! di iFrancesco Chiesa, che 
porta dalla sua terra ticinese, 
nella letteratura contemporanea, 
tenui, ma saldi, non paia para­
dosso, argomenti di giovanetti 
pensosi e di virtù sbarazzine e 
un po’ ammaliziate, ma in fon­
do casalinghe e serene.

Dalla sera deila cometa, che 
chiude il suo recente libro «  Sco­
perte nel mio mondo » al vec­
chio ormai. La Catledruie e La 
Reggia di prima della guerra, a

Villadorna ai libri di versi 
a quel Tempo di Marzo, che deve 
essere la sua rivelazione da ro­
manziere e che ci è capitato a 
metà della nostra giovinezza an­
cora oscura, quando eravamo an­
cora sui banchi universitari e di­
sputavamo con esami e dispense, 
e ci pareva quel suo Tempo di 
Marzo una ventata nostra, pae­
sana e capricciosa, ma adatta al­
l ’alto ambiente in cui ci trova­
vamo e all’aria, che respiravamo. 
Pensavamo allora con Dante, ai 
bianchi, ai neri, ai tempi di Fi­
renze, ai Davidsohn, in un’aura 
filologica e solenne, ci portava 
quello un ansito di sognate gio- 
giovinezze; un libro che avrem­
mo voluto scrivere, insomma...

Ma ci siam lasciati portare un 
po’ lontano; dicevamo da Villa­
dorna e dagli altri, ma soprat­
tutto da quella sera della come­
ta, che nel suo ultimo volume 
acquista veramente valore di sim­
bolo, sino all’ultimo racconto di 
Conversazione di una sera, in 
Gazzetta del Popolo del 12 gen­
naio scorso, c ’è tutto un crescen­
do in tutto il 'libro «  Scoperte 
ecc. » dai primi sognanti capi­
toli agli ultimi di eroismo e de­
lusioni, all’ultimo e conclusivo; 
è di là, che s’inizia per noi la 
nostra conoscenza di Francesco 
Chiesa, la recensione entusiasti­
ca, con altri bravi ticinesi, dello 
Zoppi in Nuova Antologia del 1. 
gennaio del corrente anno. C’è 
tutto un crescendo, come c’è un 
crescendo sino a quella sera, (la 
sera ultima del suo più recente 
e conclusivo volume), sino alla

C i i È c m a l o f f v a t o
Preambolo

La rubrica che si inizia con 
questo numero, e che sarà quin­
dicinale, viene, crediamo, ad 
esaudire i voti espressi da molte 
parti nelle nostre file, e vorreb­
be essere, se non è troppa pre­
sunzione pur nei modesti lim iti 
che ci sono consentiti, un tenta­
tivo di attenta considerazione 
della vita del cinematografo, da 
un punto di vista che non contra­
sti colle esigenze inderogabili del­
la nostra Fede, ma anzi ad esse 
costantemente si ispiri.

Non si tratterà di una pura e 
semplice segnalazione delle parti 
morali e delle parti immorali di 
alcuni films. Essi verranno con­
siderati nel loro complesso e nel­
la varietà dei loro aspetti, si da 
offrire un quadro, se non com­
pleto, per lo meno il più possi­
bilmente esatto, degli esperimen­
ti e delle realizzazioni che la 
nuovissima Musa va ispirando ne­
g li ambienti responsabiti della 
odierna produzione cinematogra­
fica. Ma poiché il cinema, come 
ogni altro genere di spettacolo, 
si ispira ad un determinato mo­
do di' vedere e di giudicare uo­
mini e cose, e chi ne giudichi a 
sua volta, si trova costretto, vo­
glia 0 non voglia rivelare le sue 
convinzioni fondamentali: ne con­
segue la necessità per il catto­
lico (se non vuole straniarsi da 
una delle più formidabili mani­
festazioni della vita contempora­
nea) di riaffermare ancora una 
volta la verità e la fecondità del­
la concezione e della pratica del 
Cattolicismo.

I  valori cui un cattolico tiene 
fisso l ’occhio innanzi tutto, so­
no anche in questo caso, i valo­
ri morali: intesi non come una 
passiva ossequienza a certe restri­
zioni, ma come linfa vitale che 
permea, come luce solare che il­
lumina e riscalda ogni partico­
lare, ogni scena, ogni azione. Va­
lori morali che conferiscono alla 
vita un alto significato ideale, e 
che, quando siano sinceramente 
vissuti, destano, intensificano, 
nobilitano le energie più profon­
de e più elette della nostra uma­
nità, e creano, Il clima più pro­
pizio perchè sorga, se è possi­
bile, l ’opera d’arte. Ecco come la 
valutazione morale trovi modo di 
allearsi colla valutazione artisti­
ca: anch’essa non ci deve trovare 
indifferenti, bensì sensibili e 
pronti. I l cattolico non ripudia 
nessun aspetto della vita e del- 
t ’arte; purché tutto rientri in 
quell’ordine superiore, in cui sol­
tanto ogni sforzo non si rivela 
inutile e fallace.

Quali- films sceglieremo, fra le 
centinaia che fanno il giro del­
le nostre sale di proiezione? Av­
vertiamo subito che i films pa­
lesemente frivoli, vuoti, indecoro­
si, noi non ci recheremo a ve­
derli, e perciò non li recensire­
mo. Nemmeno potremo limitarci, 
senza venir meno al nostro sco­
po, soli flms veramente degni di 
lode. Terremo d’occhio ciò che 
vien fuori di più notevole per fa­
ma di registi, importanza di sog­
getti, abilità di interpreti; e ne 
diremo tutto quel male che sarà 
doveroso dirne, e quel bene che 
ci. sarà possibile.

f. p.
MASCHERATA: di Willy Porsi. 

— Cominciamo da questo lllra, 
che, per esser stalo diretto dal re­
gista di « Angeli senza Paradi­
so », aveva destato in noi legilfi- 
me speranze, invece siamo stali

quasi completamente delusi. W il. 
ly Forst così fine e delicato nel­
l ’accenno dei particolari e nel- 
l ’ambientazione scenica dei suoi 
personaggi, è stato qui come im­
prigionato dal soggetto e non ha 
potuto rivelare le sue eccezionali 
qualità di regista che nella niti­
dezza con cui ha disegnato le fi­
gure, nello sfarzo delle scene e 
nell’equilibrio dell’insieme.

Una didascalia premessa al film 
ci tiene ad avvertire che il latto 
è realmente accaduto a Vienna 
nel 1905. Il filo conduttore della 
trama è costituito dalla storia di 
uno scandalo nell’alta società 
viennese, e delle complicazioni 
a cui esso dà luogo. La moglie 
di un celebre chirurgo posa co­
me modella per un giovane ed 
illustre pittore suo conoscente. 
Per un malaugurato equivoco il 
ritratto viene pubblicato in un 
numero unico carnevalesco. Gran­
de curiosità nel gran mondo, 
perchè la donna ivi ritratta è 
mascherata e non facilmente ri­
conoscibile. Per evitare la sco­
perta della verità, il pittore fi­
nisce di far credere che la mo­
della sia stata un’altra: una gio­
vane e timida dama di compa­
gnia di una principessa, a lui 
sino allora sconosciuta; e, cono 
scintala e ammiratane la timi­
dezza e l ’ingenuità, finisce di in­
namorarsene; così che egli, fino 
allora scapestrato impenitente, 
sarà finalmente sposo felice. E 
qui la storia potrebbe avere ter­
mine. Invece sopravviene una spe­

' eie di tragedia; una ex-amante 
del pittore, gelosa dei nuovi sen­
timenti di lui gli spara un col­
po di rivoltella. Solo per il pron­
to intervento del celebre chirur­
go egli sfugge alla morte, e tutto 
finisce come doveva finire.

La preoccupazione costante che 
ha guidato la realizzazione di que­
sto film è stata quella di essere 
estremamente oggettivi, di ri­
produrre l ’accaduto nella sua in­
tegrità. Sp la stessa scrupolosa 
esattezza fosse stata portata in 
altri films, dove si rievocavano 
figure storiche di ben altro rilie­
vo ! (Occorre ricordare la recen­
te « Regina Cristina » ?) Ma là ove 
■l’elemento piccante difettava nel­
la storia, è stato abbondantemen­
te distribuito dall’ invenzione, 
profanando personaggi e memo­
rie; qui, ove l ’elemento piccante 
non mancava davvero, si è avuto 
cura di farne uno scrupolosissi­
mo quadro. Ma intanto che cosa 
è successo I vari fatti e le va­
rie figure di questa complicatissi­
ma vicenda (di cui abbiamo espo­
sto soltanto il nocciolo) hanno as­
sunto tutte un identico rilievo, 
mancando un personaggio che 
domini le situazioni rappresen­
tando un ideale qualsiasi, indi­
spensabile per dare un senso alla 
vicenda. V ’è 'l’ingenua dama di 
compagnia, che si attira le sim­
patie dello spettatore. Ma anche 
essa sembra scender talvolta a 
compromessi con quel mondo di 
intrighi, di frivolezze e di amori 
illeciti che la circonda, e la sua 
naturale ritrosia sembra tratta­
la con un certo senso di leggera 
ironia L ’attenzione del regista si 
è tutta rivolta a descrivere quel­
la società viennese dell’ante-guer­
ra, elegante e frivola, di cui egli 
ha voluto ricreare sullo schermo 
l ’ambiente. Ma è stata una descri­
zione più che altro esteriore, 
mentre i personaggi non escono 
mollo dal banale e dal generico 
di ogni ambiente consimile.

Filippo Piemontese

scena, all’ambiente famigliare 
portato nella letteratura, la lette, 
ratura vista attraverso quella, i 
giovanili e pacati entusiasmi di 
un pacato e comune ambiente, 
analizzali e spiegati. Era questo 
'lo scrittore, che desideravamo : 
era questo, non l ’unico, ce ne 
son tanti ottimi e bravi, forse più 
bravi di lui.

Ma restano quelle scene, quel, 
lo che avremmo desiderato nel­
l ’infanzia, con ffU6l senso quasi 
infallibile, che è nell’infanzia, la 
'letteratura calata nel nostro 
mondo, le voci vicine e lontane, 
portate nella storia letteraria, la 
letteratura avvicinata e fatta 
umana (pettegola forse ?) con i 
discorsi della Serafina, fatti uma­
ni !e intendibili, problemi di 
storia letteraria spìcciola, vie 
nuove, che paion già comuni, 
ma intanto giacevano intentate 
e che invece, invitano anco­
ra... (1).

Perchè non si potrebbe trat­
tare tutta la nostra letteratura 
con questo stesso piglio dimesso 
e famigliare .f

Noi abbiamo certo tant’altre 
forze, che bisogna mantenere, 
abbiamo certo sensi eroici e S'u­
bi imi che è bene conservare, la 
nostra letteratura antica e mo­
derna, varissima, si presta a 
molte interpretazioni...

Questa non è fra le altre in­
giustificata, non fosse che dal­
l ’esempio del gran lombardo, che 
usò e amò sottolineare con 
qualche ironia antiletteraria, cer­
te manifestazioni della lirica, 
specie classica, dei suoi tempi.

Qui in campo ben più tenue, 
non parliamo dell’arte, non fac­
ciamo paragoni, specie con nomi 
troppo fragorosi e grandi, ma 
con forse non diversi intenti e 
risultati, si saggia e non inu­
tilmente il metallo della lettera, 
tura a una pietra di paragone, 
che ben ne rivela e il titolo e il 
valore.

Emanuele Testa

(1) Con Graziano invece (Nuo­
va Antologia del 1“ gennaio ’35) 
si è in altro campo, come dire, 
dèscrittivo e distaccato, che è 
nelle caratteristiche di molta ar­
te moderna (cosa che ci dareb­
be modo di far molte osserva­
zioni anche su molta altra arte 
narrativa moderna), ma con in 
più un pizzico non più d ’un piz­
zico, di quella buona retorica, 
che il Manzoni saggiamente con. 
sigliava ai momenti buoni, e che 
così discreta, nonostante sia di­
sprezzata dalla più parte dei mo­
derni, è nella natura stessa delle 
cose narrate, più che nel modo 
medesimo di narrare...

P a s s a t e m p i
C’è in piedi una inchiesta che 

mira a trovare un vocabolo che 
sostituisca la voce facchino. Si so­
no già avuti al riguardo un’in­
finità di ’’pronunciamenti” . An­
che g li Accademici hanno] ri­
sposto: finora le LL. EE. Novaro 
e Orestano, ma si annuncia che 
altri ancora interloquirarino.

E bene vengano anche queste 
nuove risposte! Passatempo per 
passatempo può anche darsi che 
invece di mangiare una ’’romei- 
lina” leggiamo una di quelle, sal­
vo la romellina mangiarla subi­
to dopo per sentirci in bocca 
il corroborante gustò del sale.

Ma perchè perdersi in tali ri­
cerche? Si spera forse che la nuo­
va parola: portatore, portante o 
porto che sia, risulti meno in­
grata e offensiva della tradizio­
nale voce facchino? Se uno di 
noi fosse un facchino di razza — 
e a star troppo con la gente cosi 
detta per bene anche quella del 
facchino appare come una pro­
fessione ideale —• si offenderebbe 
del cambiamento di nome.

I l  male è nel manico, è questo 
che deve cambiarsi. Bisogna 
reagire a quei pregiudizi cretini 
nati da generazioni di gente cor­
rotta secondo i quali è l ’ipocri­
sia dell’apparenza esteriore, delle 
cosidette belle maniere che crea 
la persona per bene, è l ’aver letto 
una enciclopedia che fa l ’uomo 
rispettabile. Sepolcri imbiancati, 
adoperassero un poco loro, gen­
te eosidetta colta e raffinata, i 
raggi X — la grande scoperta 
ecc. ecc. il dono fatto all’umani­
tà ecc. ecc. progresso della scien­
za ecc. ecc. e non sanno nè che 
sia scienza nè che significhi uma­
nità — per guardarsi dentro e 
veder dentro nel cuore degli al­
tri per giudicare! O non è l ’a­
nima che fa l ’uomo? Gesù Cri­
sto fino a trent’anni ha fatto il 
falegname.

Questo è da far capire, altro 
che cambiare i nomi.

La lettura della Bibbia
S A L M O  125 (Vulgata 124)

Quei che fidan in lahvé son come il monte Siòn ;
non si move, in eterno sta.

Gerusalem, i monti attorno a lei, 
e lahvé attorno al suo popolo 
da adesso e in eterno: 

chè non lascerà la verga dell’empio 
sulla sorte de’ giusti, 

a fin che non stendano i giusti 
a iniquità le man loro.

Benefica, o lahvé, i buoni 
e i retti di cuore!

Ma quei che piegano a distorte vie li addurrà lahvé 
con gli operatori di pravità.
Pace su Israel !

S A L M O  126 (Vulgata \25)

Quando volga lahvé le sorti di Siòn,
(ci sembra quasi sognare) 

allor sarà tutta un sorriso la bocca nostra 
e la lingua esultanza; 

allora dirán fra le genti: Gran cose lahvé 
fatto ha con costoro!

«Gran cose lahvé ha fatto con noi: 
siam pieni di gioia».

D eh! volgi, lahvé, le sorti nostre, 
quai torrenti nell’Austro.

Quei che seminan fra le lagrime 
in esultanza mieteranno.

V a  l’uomo, e va, e piange, 
recando gettate di seme; 

vien poi, e viene nell’esultanza 
recando i manipoli suoi

S A L M O  130 (Vulgata 129)

Dal profondo t’invoco, lahvè.
Signore, ascolta mia voce:

Sian l’orecchie tue attente 
alla voce delle mie preci.

Se le iniquità tu osservi, o lah.
Signore, chi rimane!

Ma presso te è il perdono,
perchè l’uomo t’adori. •

Spero in lahvè; spera l’anima mia, 
e la Sua parola attendo; 

attendo il Signore più che le scolte l’alba: 
più che le scolte l’alba: 
attende Israele lahvè.

Perché presso lahvè la misericordia, 
e grande presso Lui il riscatto: 

ed Egli riscatterà Israel 
da tutte le iniquità sue.

S A L M O  134 (Vulgata \33)

Orsù, benedite lahvè, 
tutti voi servi di lahvè 

che state nella casa di Icihvè 
nelle notti.

Levate le  man vostre al santuario 
e benedite lahvè.

«Ti benedica lahvè da Siòn 
che fece cielo e terra».

1. Per chiudere la lettura dei 
salmi delle ascensioni, ne ab­
biamo riuniti quattro. I primi 
tre si potrebbero chiamare 
« canti della fiducia »; l ’ultimo 
è detto da qualche interprete 
« l ’addio ». — Il 125 paragona 
l ’anima che fida in Dio, all’im- 
mobì'l fortezza di Sion; come 
questa è circondata da catene 
montuose, così il giusto dalla 
protezione di Dio; il quale non 
lascerà, che una malvagità pre­
potente prevalga sulla sorte dei 
giusti, affinchè questi scandolez- 
zati non si volgano, vedendolo 
fortunato, al male. L ’augurio 
« Pace su Israel ! »  che chiude 
il salmo l ’abbiamo già trovato 
alla fine del 128.

2. Il salmo 126 si canta in Va­
ticano ai vespri dei ganti Pietro 
e Paolo. Se il lettore potrà, va­
da quel giorno ad ascoltare i 
cori possenti. I due santi aposto­
li seminaron fra le lagrime e niie- 
ton nell’esultanza. Dispiace non 
sapere a quel fatto della storia si 
riferisca il salmo. I più dei com­
mentatori lo \attribuiscono al- 
l ’angustiata età di Ezra e Neemìa. 
Ma l ’espressione « volger le sor­
ti » che nel salmo occorre due 
volte, non pare da intendere, co­
me fanno alcuni con la Vulga­
ta, « ricondurre i reduci dalia 
cattività ». L ’Austro per i Pale­
stinesi era la regione desertica 
a sud della Giudea; lo chiamava­
no nègheb. Alla stagione delle 
pìoggie i secchi torrenti dì quel­

la terra si gonfiavano d ’acqua, 
ed essa verdeggiava rinnovel- 
lata.

3. Ci piace leggere secondo il 
testo ebraico il De profundis, il 
salmo che recitiamo cosà spesso 
pei nostri cari scomparsi. Come 
si vede, nella Vulgata (che è ver­
sione di versione), esso ha soffer­
to non poco. Notevole il pensie­
ro che, se Dio non perdonasse, 
non rimarrebbe uomo ad ado­
rarlo su questa terra. Ad inten­
dere il resto è da rammentare 
che, durante le notti, nel tem­
pio di Gerusalem facevan la scol­
ta ventuno leviti e tre sacerdo­
ti: un capo eseguiva la ronda 
notturna per assicurarsi della vi­
gilanza. Queste scolte dovevan 
naturalmente attender l ’alba per 
riposarsi. Allora aveva inizio il 
culto giornaliero.

4. Il fatto delle veglie nottur­
ne illustra bene l ’ultimo salmo, 
che taluni chiamano « l ’addio » : 
quasi che le carovane dei pelle­
grini, finite ormai le solennità, 
vicine a partire dall’amato tem­
pio, nel mezzo della notte, molto 
prima dell’alba, salutino col 
canto i fortunati custodi di es­
so, e si odano risponder dagli 
atrii oscuri la benedizione del 
commiato. Questa interpretazio­
ne è bella: non si potrebbe dir 
sicura.

E’ però vero che questo carme 
piccoletto è collocato ultimo dei 
salmi delle ascensioni.

N ote. Il mezzo verso del De Profundis « perchè l ’uomo l ’adori » 
è in ebraico « perchè sii temuto » cioè « perchè sii adorato » ; timor 
di Dio infatti vuol dire senso religioso, adorazione di Dio : initium 
sapientiae timor Domini. Io, per chiarezza, ho girato il verbo passivo 
dell’ebraico, in attivo, dandogli soggetto generico l’uomo. Come ho 
aggiunto questo soggetto generico l’uomo alla r3« riga del salmo 126.

Notizie più diffuse sul servizio del tempio gerosolimitano si pos­
sono leggere nel II volume dello Schüher Geschichte des Jüdischen 
Volkes im Zeitalter Jesu Christi. E ’ da rammentare il Thesaurus anü- 
tiquitatum sacrarum del grande Ugolini, stampato a Venezia dal 1744 
:il 1769 in trenlaquattro volumi. Si veda il tomo IX.

Vita
Li turg ica

LA QUARESIMA

La prassi ecclesiastica, r i­
guardo all’osservanza quare­
simale, sia per la durata che 
per il rigore, non è stata 
sempre concorde. S. Ireneo 
c’informa che nelle Gallie al­
cuni digiunavano uno o più 
giorni, altri per hO giorni di 
seguito. S. Dionigi d’Ales- 
sandria, scrivendo a Basili- 
de, dice ch’era uso in Orien­
te premettere airHebdomada 
Major, una intiera settimana 
di digiuni. Tertulliano nel 
<; De jejunio » espone la pra­
tica della Chiesa Romana se­
condo la quale il digiuno si 
restringeva al giorno del Pa­
rasceve. A quanto riferisce 
Erma, a quest’osservanza si 
dava il nome militare di 
Statio, e fin dall’inizio non 
mancarono dissensi perchè 
i Montanisti asserivano che 
il digiuno fosse obbligatorio 
e da prolungarsi fino al ca­
lar del sole, altri, e fra que­
sti lo stesso Tertulliano, che 
fosse invece libero e che do­
veva terminare all’ora di 
nona.

Bisogna risalire al conci­
lio di Nicea (325) per trova­
re sancito (can. 5) l ’obbli­
go per tutti i fedeli di pre­
mettere una intiera quaran­
tena alla celebrazione dei 
misteri pasquali.

Ma neppure dopo la defi­
nizione conciliare l ’uso si 
uniformò. Perchè mentre la 
Chiesa di Oriente, seguendo 
la tradizione della grande 
Chiesa di Antiochia, non 
comprendevano nei fiO gior­
ni la Settimana Maggiore, in 
Boma e in Alessandria que­
sta vi era compresa. Così 
mentre in Oriente il digiu­
no durava 7 settimane, in 
Occidente esso si prolungava 
solo per 6 settimane. In  real­
tà, tanto secondo l ’uso di 
Antiochia e Costantinopoli, 
quanto secondo quello di 
Roma e Alessandria, il di­
giuno durava 36 giorni e 
non fio, poiché in Oriente il 
Sabato e la Domenica, e in 
Occidente soltanto la Dome­
nica, venivano considerati 
come festivi e perciò esenti 
dalla legge del digiuno, d à  
l ’autore del ’’Liber Pontifi­
calis”  avvertiva questa ano­
malia, e suggeriva l ’oppor­
tunità di aggiungere un’altra 
settimana per completare il 
periodo della ’ ’veneranda 
jejuniorum solemnitas” .

Verso il VII s., e non si 
sa bene da quale Papa, ai 36 
già esistenti, furono aggiun­
ti i fi giorni mancanti per 
completare la sacra quaran­
tena; e l ’initium e il caput 
jejunii fu così trasportato al 
Mercoledì delle Ceneri.

Appartiene anche a questo 
periodo l ’introduzione del 
ciclo preparatorio al grande 
digiuno quaresimale, ciclo 
che abbracciava la Settuage- 
sima. Sessagesima e Quin­
quagesima.

Sulla liturgia quaresimale 
influì moltissimo la prepa­
razione dei catecumeni al 
battesimo. Si facevano fino 
a 7 scrutimi, la cerimonia 
era complicata e significati­
va, vera vita vissuta della 
Chiesa, tutta la sua dottrina 
espressa in riti e simboli. E 
i fedeli penetravano il senso 
aellè cose divine partecipan­
do attivamente alle sinassi 
liturgiche, dal grembo della 
Chiesa uscivano quei magni­
fici apologisti dinanzi ai tri­
bunali pagani che sono i 
martiri. ■

Ben poco è rimasto di que­
sto. ricchissima vita. Appe­
na accenni, preghiere, em­
brioni di grgandi azioni, di 
grandi gesti. Spirito di mor­
tificazione e di raccoglimen­
to deve alimentare nel no­
stro cuore il senso delle cose 
divine: dobbiamo rifarci a 
nuovo « Quasi nuovo j uriti 
infantes » per attendere con 
gioia Cristo risorto e trion­
fante.

Ennio Francia



NELLE ASSOCIAZIONI
CASERTA

Associazioni
“  Lux et Ignis „  e G. Moscati „
Secondo quanto si era concertalo 
e con la diretta, autorevole ade­
sione di S. E. Mons. Moriondo, 
abbiamo ulTicialmente inaugura­
to il nuovo Anno Sociale il gior­
no 11 febbraio.

Intima e perciò più sentita e 
più efficace è stata quest’anno la 
cerimonia inaugurale che si è 
voluto espressamente limitare al­
le essenziali manifestazioni di 
culto e, poiché il lito lo esigeva, 
ad un « numerino » goliardico 
ammannito dai fucini al termi­
ne della giornata.

Durante la Messa, celebrata da 
S. E. il Vescovo e commentata 
dal canto di mottetti eucaristici 
di Perosi e Capocci, salutari e 
consolatrici sono giunte le pa­
role del nostro Pastore a spro­
narci e ad infonderci coraggio 
in vista deH’atlività futura, la 
quale non potrà non essere fe­
conda di copiosi risultati se ne 
avremo affidato la riuscita alla 
Divina Provvidenza. Confortante 
davvero il numero di comuni­
canti, grazie alla efficace propa­
ganda svolta da ambedue le As­
sociazioni anche nell’ambiente 
exlra-fucino.

Alle 17 ci siamo tutti ritrovati 
al SS. Rosario per adorare l ’Eu­
caristia; prese parola il Rev. Can. 
prof. Guerriero ed impartì la fi­
nale Benedizione il M. Rev. Can. 
Saggese, assistenti rispettivamen­
te dei fucini e delle fucine.

Le fucine; offrirono dopo la 
Méssa il cioccolato coi biscotti.

Corro l ’obbligo poi di congra­
tularsi coi fucini i quali imper­
territi perseverarond sul palco 
scenico della loro Sede fino alla 
fine dello spettacolo (Sicl..), che 
finì per riuscire sonoro, cantato 
(come era m programma) ed an. 
che... fischialo un. poco come in 
programma era timidamente pre­
visto.

MODENA
Festa dei nuovi soci

Domenica 17 u. s. ci siamo tro­
vati a Vignola, in una magni­
fica giornata di sole, oltre una 
sessantina di fucini di Bologna 
Modena, Parma e Ferrara. Era 
con noi anche Billanovich, che, 
dallo stupore di vedere tanti emi­
liani fin troppo vivi, perdette un 
paio di guanti nuovi di zecca 
frutto delle sue mansioni pro­
fessionali.

Egli ci disse, negli unici dieci 
minuti seri della giornata, dopo 
l ’omaggio ai Caduti, quelle brevi 
parole necessarie a richiamare ai 
vecchi e a mostrare ai nuovi il 
significato della giornata che è 
dì fusione cristiana degli animi 
nella gioia così come gli altri 
giorni nello studio e nel la­
voro.

Poi si è iniziato il programma 
ufficiale; l ’imberettazione fra 
l ’ammirato stupore della folla 
che ha imparato allegramente a 
sue spese quanto si,a ampio il rag­
gio d’azione dì un sifone di selz; 
il pranzo a porte chiuse, ma cer­
tamente non meno allegro; la 
recita tradizionale su un palco­
scenico improvvisato in mezz’ora, 
coi banchi della Chiesa e con 
qualche tavola, sulla piazza gre­
mita. Applaudì tissimi i Bologne­
si col Nerone e i Modenesi con 
una serie di monologhi.

Chiude la giornata la Benedi­
zione Eucaristica.

Le Fuci Emiliane hanno fatto 
a Vignola il più fermo propo­
sito di eternare la tradizione del­
la Festa dei Nuovi Soci, che è 
quest’anno alla sua seconda edi­
zione. Col presente comunicato 
invitiamo fin d ’ora gli interessa­
ti a cooperare al programma 1936.

MONZA
Segretariato L. Necchi
1) Notiamo per prima cosa che 

il numero dei soci presenti alle 
adunanze raggiunge in questi ul­
timi mesi una media elevata : cir­
ca 19.

2) Il 23 gennaio abbiamo avuto 
la graditissima visita del Consi­
gliere Nazionale Scaglia che ci ha 
portato il suo incitamento e la 
sua speranza in un continuo pro­
gredire della Fuci di Monza.

3) Interessantissimo è riuscito il 
« Gruppo Missionario », tenuto 
con fervore di apostolo e com

potenza di studioso da Padre Mo- 
daelli della P.I.M.E.

Gli argomenti delle relazio­
ni : « I Fucini e le Missioni »,
(( Le missioni in Africa »  (lezio­
ne del socio Meregalli), «  Le re­
ligioni dell’India »  e infine «  Il 
Cristianesimo in India » (alla 
quale è intervenuto anche discre­
to pubblico), sono di per se stessi 
indice dell’interesse suscitato e 
del desiderio di approfondire sem­
pre più le nostre cognizioni in 
questo importantissimo campo 
dell’apostolato cattolico.

4) Lunedì 11 febbraio, gita sul 
Lago Maggiore con immatricola­
zione di sette nuovi fucini.

Partecipanti : l ’Assistente e 20 
soci; giornata di lieta fraternità 
fucina.

■

Un lutto ha funestato la nostra 
fomiglia fucina.

È morta la Mamma del nostro 
carissimo socio Ing. Paolo Stuc­
chi. A lui e a tutta la sua fami­
glia le nostre condoglianze più 
sentite e la promessa di speciali 
preghiere.

BOLOGNA
Associazione femminile 
“ Clotilde Tambroni,,
D’attività generale dell’Asso­

ciazione ha continuato in que­
sto primo mese dell’anno nella 
Conferenza di S. Vincenzo e noi 
gruppo del Vangelo svolto quin­
dicinalmente con intervento con­
solante di socie (in media 20), e 
ancora colle interessanti lezioni 
di P. Alfonsi sui comandamenti.

Le nuove compagne frequenta­
no con entusiasmo. Per parlar 
loro più ampiamente e concre­
tamente della Fuci abbiamo te­
nuto un’adunanza generale il 18 
gennaio alla presenza degli Assi­
stenti.

Queste adunanze generali si ri­
peteranno ogni primo giovedì 
dei mese, svolgendo temi di ca­
rattere formativo tratti dal libro 
di M. Sticco : «  Il Dovere e il 
Sogno ».

La giornata missionaria (25 g.) 
è stata celebrata per la parte 
spirituale unitamente ai fucini 
e così pure l ’inaugurazione del­
l ’anno Tucino il 27 gennaio.

Febbraio

Mentre alcune di noi parteci­
pavano agli esercizi regionali a 
Modena, quelle che non han po­
tuto intervenirvi, si sono unite 
a loro nella preghiera con un’ora 
d ’adorazione il giorno 10 e il gior­
no 11 insieme alle studenti me­
die, con una Messa e Comunione 
generale.

Il V. Assistente ispirandosi al­
la ricorrenza ci ha rivolto fervi­
de parole. Domenica 17 l ’Assoc. 
ha festeggiato l ’ingresso delle 
nuove socie, alla presenza di A. 
Martino e T. Beilati: son inter­
venute anche parecchie fucine da 
Modena, mentre Ferrara que­
st’anno ci ha traditi.

Al mattino la S. Méssa ci ha 
riunito nella cappella università, 
ria dei Bulgari.

Il pranzo in comune è stato 
consumato con perfetta allegria 
fucina e non meno perfetto ap­
petito. Dopo il V. Assistente ha 
distribuito nella cappella dei Bul­
gari le tessere e i distintivi alle 
matricole rivolgendo ad esse un 
particolare discorso. La bella ceri­
monia si è chiusa con una visi­
ta al S. Sacramento.

Nella nostra sede A. Martino 
ha consegnato alle nuove iscrit­
te un ricordo, e la giornata si è 
chiusa con una comicissima reci. 
ta e con un elegantissimo e sa­
porito thè.

Ringraziando il Signore per 
questa significativa festa, ci au­
guriamo che tutte le matricole 
proseguano a dimostrare lo zelo 
e l ’entusiasmo di cui hanno già 
dato prova.

m otiuM ii PEI u  pisgiu
Le varie Associazioni anche in quest’anno si mettano a disposizione 

degli Ecc.mi Ordinari Diocesani per promuovere, secondo la Loro diret­
tiva, la celebrazione del Precetto Pasquale nell’ambiente universitario.

La preparazione comprende : 1) l ’invio a tutti gli studenti in ognuna 
delle quattro settimane di Quaresima precedenti la domenica di Passione di 
una breve lettera spirituale sull’Epistola della domenica rispettiva (pren­
dere su questo punto accordi con la Presidenza Centrale); 2) un ciclo di 
conferenze o istruzioni (quattro o cinque) svolle appositamente per la ge­
neralità dell’ambiente universitario e la distribuzione della Comunione Pa­
squale fatta, se possibile, per mano stessa dell’Ecc.mo Ordinario Diocesano.

Ogni Associazione per questa manifestazione, che è da considerarsi 
tra le più significative di quante esse promuovono, deve stabilire quanto 
prima la scelta della ^ata opportuna (la quale secondo l esperienza del 
passato sembra debba cadere nei giorni che precedono la domenica di 
Passione) e prendere accordi con la Presidenza Centrale per la scelta del­
l ’oratore che deve svolgere le istruzioni; inoltre disporre nel modo più ef­
ficace oltre la forma già ricordata il lavoro di propaganda tra i compagni.

Per quest’ultimo punto m curata la propaganda fatta in forma col­
lettiva, e sono particolarmente raccomandate: a) la notificazione dell'ini­
ziativa alle Autorità Accademiche', b) l ’invio a lutti gli studenti, oltre 
alla lettera spirituale di cui sopra, di un biglietto d’invito e del programma; 
c) l ’invito a tutti i parroci di ricordare in tempo utile ai loro parrocchiani 
l ’iniziativa perchè — a loro volta —  la ricordino agli studenti universitari 
che per qualunque titolo sono loro affidati (parenti, pensionanti, ecc.), 
e li persuadino a prendervi parte.

Non va trascurata la propaganda individuale fatta da persona a per­
sona, la quale è certo la più efficace ed è in modo speciale confidata allo 
spirito di carità dei fucini verso i loro compagni. Questa forma di prepa­
razione dovrebbe già essere in atto; si raccomanda in ogni caso che sia 
intensificata e che opportune esortazioni dei presidenti, ottengano ad essa 
la cooperazione assidua e intelligente di tutti indistintamente i soci delle 
nostre Associazioni.

NAPOLI
Associazione maschile
L ’annunziato ciclo di conierei! 

ze procede assai bene, col vivo 
interessamento dei soci, che par­
tecipano sempre abbastanza nu­
merosi a questa bella manifesta­
zione culturale dell’associazione 
napoletana. L ’interesse precipuo, 
anzi, direi meglio, M motivo 
del successo di questa nostra atti­
vità sta nel fatto che le rela­
zioni sono tenute da uno dei 
nostri compagni; il che coiiferi-

sce intimità alla discussione che 
ne segue, discussione sempre ani­
mata, sempre feconda di idee.

La prima relazione, già an­
nunziata, fu tenuta dall’amico 
Luigi Favino, il quale parlò sul 
tema : « Letteratura e Fede »  lu­
meggiando la benefica influenza 
del pensiero cristiano sulla lette­
ratura di ogni epoca.

La seconda relazione sul te­
ma: « Lutero e l ’avvento dell’io »  
fu svolto, con particolare compe­
tenza tecnica, da Romano Mar­
rone, il quale delineò in modo 
chiarissimo i caratteri differenzia­
li tra l ’individualismo luterano 
e l ’individualismo cristiano.

Nella terza (e fino a questo mo­
mento ultima) riunione, ha par­
lato Vittorio Palermo sull’argo­
mento; u L ’Aviazione e i giova­
ni », argomento di attualità, di 
eccezionale importanza nell’ora 
che volge. Il relatore, ha saputo 
trovare nel tema, che si prestava 
ad un carattere esclusivamente 
sportivo e guerresco, un motivo 
sentimentale spiegandoci che i 
giovani, imparando ad amare le 
vie sempre luminose del cielo, 
compiono un primo passo nell’a­
more verso Dio.

Gita al Vesuvio
L ’associazione napoletana espli­

ca pure attività ricreativa come 
i trattenimenti goliardici e le 
gite. E di data recentissima la Gi­
ta al Vesuvio. Con un sole prima­
verile, in una giornata in cui il 
cielo e il golfo di Napoli si mo­
stravano degni delle loro tradi­
zioni, una ventina di fucini si 
recarono in gita al fumante vul­
cano.
I canti fucini, una volta tanto, 
furono uditi anche sulla sommità 
del (Vesuvio. Un assai gentile 
gruppo turistico francese si entu 
siasmò della briosa comitiva ca­
nora, che fu fotografata «  pour 
souvenir de la promenade au Ve- 
suve ». Le manifestazioni della 
goliardia fucina continuarono fi­
no al ritorno a Napoli, che ebbe 
luogo quando già cominciavano 
a calare le oscurità della sera.

I fucini... sempre loro.

Associazione femminile 
*‘Lucens et ardens,,

II giorno 19 dicembre abbiamo 
inaugurato l ’Anno Sociale con 
un’ora di Adorazione predicata 
dal P. Spreaflco ed uria Conferen­
za ufficiale tenuta dal prof. Gino 
Chierici. Di ciò parleranno più 
ampiamente i fucini.

Nei giorni 29, 21, 22 la nostra 
S. Vincenzo ha riunito i poveri 
assistiti per una preparazione al 
S. Natale. Essi in numero di ol­
tre centocinquanta hanno ascol­
talo la parola del rev. P. Lon­
go. Domenica 23 si sono accosta

ti alla Sacra Mensa. A tutti fu 
offerta una piccola colazione e 
pacchi di viveri ed indumenti.

li 16 gennaio Anna Martino ci 
dona una sua preziosa visita.

Abbiamo partecipato alia Setti­
mana di moralità-professionale 
indetta dalla Giunta Diocesana t  
inaugurata da P. Gemelli.

Il 10 febbraio abbiamo organiz 
zato una rappresentazione pei 
rinforzare le nostre estenuate fi­
nanze. Hanno brillato al buffet 
le torte preparate dalle fucine ed 
alla lotleri’a gli smaglianti abiti 
delle bambole.

Procedono regolarmente i riti­
ri e le Adorazioni mensili. Grup­
po del Vangelo e S. Vincenzo il 
venerdì alle 17. Lezione di reli­
gione il lunedì alle 17 con un 
discreto numero di frequentatrici 
tra cui molte matricole.

Anche il gruppo di lettere ricò- 
mincìa in questi giorni la sua at­
tività sotto la guida della signora 
Maria .Tervolino Unterrichter.

ACIREALE 
Associazione maschile
Anche quest’anno nella nostra 

Associazione è stata celebrata la 
festa dell’Epifania che vuole 
avere per noi il precipuo scopo 
di avvicinare le giovani matri­
cole e di iniziarle al nostro mo­
vimento ed al nostro apostolato.

Ai nuovi soci, che in numero 
considerevole sono venuti que­
st’anno ad ingrossare le nostre 
file, parlò con molta chiarezza 
l ’amico Ciccio Gostarelli, presi­
dente dell’Assoc. di Catania, ed 
il suo discorso fu ascoltato con 
vivo interesse non soltanto dai 
nuovi, ma da tutti indistinta­
mente i fucini acesi intervenuti 
per rendere la festa più solenne 
e significativa.

Egli — dopo aver tracciato a 
grandi linee un quadro dell’am­
biente universitario ed esposte le 
esigenze e le tendenze che questo 
porta con sé — illustrò ampia­
mente il modo ed i mezzi con 
cui la Fuci viene incontro ai gio­
vani universitari.

Applauditissìmì parlarono pu­
re l ’Ass. Eccles. Don Sozzi, il 
pof. Petroncelli dell'Università dì 
Catania e Mons. Scaccianoce che 
portarono il contributo della lo 
ro esperienza, caldeggiando una 
partecipazione attiva e volonte­
rosa a tutte le iniziative della 
Fuci.

Una conferenza pubblica ten­
ne invece, nei locali della nostra 
Associazione, in occasione della 
giornata missionaria, il prof. Pa­
squale Pannisi dell’Istituto Sup. 
di Scienze Economiche e Com­
merciali di Catania, delegato na­
zionale della Fuci per le Mis­
sioni.

Egli tratto il tema « Missioni

e Civiltà », illustrando in manie­
ra veramente chiara e piana, tut­
to il vadido contributo che i no­
stri missionari hanno portato nel 
campo della Fede e nel campo 
della civiltà.

Fece una minuta ed elaborata 
rassegna di tutto il movimento 
missionario, dalle sue origini si­
no all’epoca contemporanea, met­
tendo specialmente in luce le fi­
gure dei grandi missionari che 
hanno costituito e costituiscono 
ancora il vanto e la gloria della 
Chiesa, e che la civiltà dei popoli 
può annoverare fra i suoi più 
grandi e più veri artefici.

Ed infine la gita sociale. L ’i l  
febbraio siamo andati ili numero 
di 23 su quattro macchine a Si­
racusa. Nonostante le condizioni 
atmosferiche poco proprizie (ve­
ro tempo da lupi 1) e le tragicomi­
che peripezìe del viaggio di an­
data (Don Sozzi ne sa qualco­
sa...), possiamo dire di esserci di­
vertiti; anche per il fatto che 
giunti — .»m e  Dio volle — noi 

Siracusa il cielo si rischiarò ed 
uscì anche un po’ del nostro bel 
sole.

La gita può dunque dirsi riu­
scita, ed anche stavolta Tonino 
Pennisi in fondo ha avuto torto !

LUCCA
Segretariato femminile
Il 19 febbraio il nostro segi;e- 

tariato ha compiuto due anni dì 
vita. Da allora il numero delle 
fucine è più che raddoppiato e 
forse si è fatto qualche passetto 
in avanti. Ci aduniamo regolar­
mente il giovedì, il primo di ogni 
mese per il Gruppo del Vangelo, 
gli altri per la lezione di religio­
ne, che il Rev. do Assistente, Mon­
signor Giuseppe Bergamini tiene 
sul tema ; « Gesù Cristo ». Abbia­
mo fatto un ritiro minimo il 2 
dì gennaio, un altro faremo il 4 
marzo e il terzo, speriamo nella 
settimana di passione. È pure in 
programma il gruppo di studio 
di lettere per la preparazione al 
tema del convegno.

Nella S. Vincenzo assistiamo re­
golarmente quattro famiglie; per 
ora, purtroppo, solo pochissimo 
possiamo fare con mezzi nostri.

Dovremo anche occuparci della 
preparazione del convegno di pri­
mavera che aspettiamo col deside­
rio più vivo.

PALERMO
Associazione femminile 
“ S. Caterina da Siena „
Non ci siamo ancora fatte sen 

tire ma anche noi abbiamo la­
vorato molto I

Alla fine di settembre la nostra 
Presidente Assunta Viviani lascia­
va Palermo per Gubbio, dove è 
ora novizia ¡tra le missionarie 
della scuola. A lei che ha tan­

to dato alla Fuci vada col nostro 
affetto riconoscente la preghiera 
fraterna che le implora un apo­
stolato vasto e fecondo.

11 2 dicembre l ’Em.mo Car­
dinale Lavitrano nominava Pre­
gante; Bibliotecaria e Incaricata 
subito dopo, in seguito alle ele­
zioni, venne formato il nuovo 
Consiglio : Vice Presidente, Ni­
netta Mancuso; Incaricala Grup­
po Scienze e goliardia. Maria Gi­
gante; Bìbliatecaria e Incaricata 
stampa, Giovanna Previto, incari, 
cala Gruppo Lettere, Emilia 
Maggio; Cassiera, Concettina Pi­
raino; incaricata S. Vincenzo, Ol­
ga Trigone; Segretaria, Tina Ac- 
cardi, coadiuvale in parte anche 
da alcune... matrìcole!

Fin dal mese di ottobre abbia­
mo ripreso la nostra attività con 
la Messa sociale celebrata dai no­
stri Rev.di Assistenti, e sin da 
allora ci riuniamo la domenica 
per il Corso di religione, sul te­
ma proposto.

Il 26 novembre ebbe luogo il 
primo ritiro mensile, pratica che 
continuiamo regolarmente.

Il 9 dicembre si tenne l ’Assem­
blea generale della Conferenza di 
S. Vincenzo, alla quale interven­
ne oltre all’Autorità ecclesiasti­
ca, una rappresentanza della 
giunta diocesana di A. C. e gran 
numero di socie.

Alla relazione su l ’attività 
del 33-34 il Vescovo/ ausiliare, 
S. E. Mons. Germardi, fece se­
guire calde parole d ’incitamento, 
si degnò poi d ’inaugurare una 
lotteria a benefìcio della Confe­
renza.

Nelle settimane precedenti il 
Natale con la questua nei negozi 
di tessuti e nelle botteghe di 
generi alimentari preparammo 
per i nostri poveri il pranzo di 
Natale e numerosi oggetti di ve­
stiario.

Dopo Natale abbiamo avuto il 
ritiro e iniziato un Corso quindi­
cinale di filosofìa cristiana tenuto 
dal nostro Assistente; a questo 
Corso come ai Gruppi di studio 
pos.sono intervenire anche le com­
pagne non fucine. Per il Gruppo 
di lettere il tema proposto è : «  La 
fine del Medio Evo », per quello 
di scienze, <c La struttura inter­
na dell’atomo »  L ’entusiasmo col 
quale si è cominciato lascia spe- 
.are che continueremo bene.

BERGAMO 
Segretariato masohile

Anche stavolta telegrafico:
1) Non per il Presidente che è 

al di sopra di ogni sospetto I ma 
per il caso Bertulessi ; una lettera 
da Roma lo dice il modello dei 
cassieri 1

2) Anche da noi funziona ora 
la Conferenza di San Vincenzo. 
Non che noi fossimo in ritardo ! 
ma si era uniti a quella della 
Parrocchia. Ora giunti a maggio­
re età facciamo da soli. E il 
Consìglio Centrale ci ha manda­
to a presiederla nientemeno che 
una vecchia personalità fucina il 
doti. Burroni.

3) E per la Conferenza abbiam 
nientemeno che due novità : a) 
una serie di cartoline che dico­
no tutta la passione dantesca dei 
nostri. E davvero artistica ! La 
serie può essere spedita in tutta 
l ’Italia e fuori purché si inviino 
all’amabile nostro Cassiere la 
somma di lire tre ! b) Una pro­
duzione letteraria N. 2 di Rerum 
Goliardicarum Scriptores dal tito­
lo : Fagiolata. Gustatissima sui 
nostri teatri. Parte in prosa e 
parte con versi... di qualità I Au­
tori: Della Torre, Pappalepore, 
Streuca.

Qualche cosa di commovente.
4) Due conversazioni missiona­

rie tenute da Padre Tragella del­
le M. E. di Milano. Mi correggo: 
una tenuta il 23 febbraio l ’al­
tra sarà tenuta il 17 marzo. Due 
temi interessantissimi : Le missio 
ni nel secolo scorso e l ’altra., 
una parola in difficile; ve la dirò 
nella prossima relazione.

5) Due cose in vista: a) La 
nuova sede. Sicuro ! quello che 
sembrava un sogno si incammi­
na a diventar realtà ! Mons. Ve­
scovo, che non per nulla è fucino 
sta fabbricandoci una sede ma­
gnifica, con cortile, tennis e giuo­
co di boccie I Altro che man­
darci, cari amici di Monza, car­
toline colla vostra sede e scri­
verci : invidiateci 1 siamo o non 
siamo a Bergamo !

6) Abbiamo commemorato l ’in­
dimenticabile D. Donini il no­
stro V. Assistente defunto lo scor-

AVVISO DI CONVOCAZIONE 
DELL’ASSEMBLEA ODDINABIA 

DELL’EDITRICE STÜDIUM
Il giorno 24 marzo 1935, avrà 

luogo in Roma, Largo Cavalleg- 
geri 33, alle ore 10 in 1® convo­
cazione e alle ore 11 dello stei- 
so giorno in 2® convocazione, 
l ’Assemblea ordinaria della Soc. 
An. Cooperativa « iStudium »  per 
deliberare circa il seguente or­
dine del giorno;

1) Approvra la relazione mora­
le del Consiglio di Amministra­
zione.

2) Approvare il bilancio finan­
ziario, udita la relazione dei Sìn- 
daci.

3) Surrogare gli Amministra­
tori che escono di ufficio.

4) Nominare i Sindacì.
5) Eventuali.
Chi non potesse intervenire 

personalmente, può delegare un 
socio che non sia amministratore. 
Il delegante deve darne avviso 
alla Segreteria della Cooperativa.

IL DIVIDENDO DELLE AZIONI
Il Consiglio di Amministrazio­

ne dell’« Editrice Studium », 
nella sua seduta del 9 mar­
zo 1935, vista l ’approvazione 
da parte dei Sindacì del Bilan­
cio e del conto Perdite e Profit­
ti per l ’esercizio 1934, ha deli­
berato di proporre all’Assemblea 
Generala degli Azionisti da con­
vocarsi per il 24 marzo, l ’asse­
gnazione degli utili secondo lo 
Statuto e la distribuzione di un 
dividendo di L. 3 per Azione, pa­
gabile dal 1. aprile prossimo.

so anno. Un degno ufficio fune­
bre. Il Papà del caro Scomparso 
diresse la sua Messa, magnifica 
tra le produzioni del celebre mae­
stro. A sera il chiar. Prof. Fari­
na del Seminario di elusone ten­
ne un bellissimo discorso, che 
verrà stampato.

7) Da ultimo vi presento il nuo­
vo V. Assistente (Coadiutore con 
diritto di successione ! dice D. 
Pacchiani — ma chi vivrà vedrà 
uoichè l ’ultima parola é a noi) 
un bel pretino, calato dalla mon­
tagna, era Parroco a Olmo ora 
insegnante di Religione al R. Li­
ceo-Ginnasio. Fine e... gentile 
assai.

Le caramelle erano buone e 
chissà... Lo vedrete ai Congressi ! 
E basta per stavolta...

PARMA
Associaz. “ Maria Assunta,,

Anche quest’anno il Circolo 
femminile Universitario ha ri­
preso la sua attività iniziandola, 
l ’8 dicembre u. s., con la cele­
brazione di una S. Messa durante 
la quale ci siamo accostate alla 
S. Comunione.

Siamo, grazie a Dio, un po' 
più numerose é, accanto alle 
vecchie fucine, parecchie nuove 
frequentano regolarmente l ’inte­
ressante e dotto corso di lezioni 
che il nostro reverendo Assisten­
te P. N. Ottaviano Ghigliotti P. 
S. B. ci tiene settimanalmente 
sul tema «  Il IV Vangelo », nella 
solita, ospitale sede presso l ’Isti­
tuto delle RR. Figlie della Croce.

Unitamente al corso di cultura 
religiosa abbiamo iniziate anche 
quest’anno le visite ai nostri po­
veri della Conferenza di S. Vin­
cenzo tenendo regolarmente le 
relative adunanze. In occasione 
delle feste Natalizie la consueta 
distribuzione di soccorsi é stata 
anzi, più abbondante e sì é ar­
ricchita di carne e di dolci. Sen­
za dubbio, però la gioia dei no­
stri beneficiati è rimasta infe­
riore a quella che abbiamo pro­
vata noi per aver potuto, come 
già l ’anno scorso sia pure nel 
lìmite delle nostre modeste for­
ze, continuare lo svolgimento di 
quest’opera che ci é tanto cara.

Si é pure tenuta un’adunanza 
di carattere organizzativo.

È stata ugualmente ripresa la 
pia pratica della celebrazione, in 
comune, di quei ogni venerdì del 
mese. Una piccola cappella an­
nessa alla Chiesa di S. Giovanni 
Ev. ci raccoglie in unione di spi­
riti e di preghiere ed ascoltiamo 
così la S. Messa e le belle parole 
che il nostro R. Assistente ci 
rivolge accostandoci poi, tutte, 
alla S. Comunione.

Igino Righetti, Dir. responsabile 
Gino Frattin, Condirettore
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